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Mo !e persone divote, così religiose come secola= 
ri, mostrano da gran tempo desiderio di una vita 
del'N. S. Padre Giovanni della Croce, per la cui 
&l'ura possano vieppiù accendersi nell’affetto e 
nell'imitazione del ‘medesimo. Per verità la vita 
di questo giorioso Riforimatore del Carmelitano I- 
stiluto è piena tutta di luminosi esempi d’ogni | 
virtà, ch. porgono « dovizia è motivi d'una sanla 
emulazione. Ba un racconto di questa vita da 
porre ai giorni nostri in mano ai divoti d’ogni 
condizione non è sè agevole il ritrovario. Impe- 
rocchè , o ne è compresa la storia în un ampio 
volume, e allora non conviene per molti titoli ad 
ogni individuo ; ovvero ne esiste ristretta la nar- 
razione in un Compendio, ma ne sono rare le co- 
pie , e queste poche d’antica impressione, scorret- 
te non leggermente, e forse non contengono 0 suf- 
ficienti , 0 abbastanza ordinate le materie. I mici 
Ven. Superiori vennero nella determinazione di 
provvedere a ciò con un nuovo Compendio, ed io 
n'ebbi da essi la commissione. Questo breve e sem- 
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plice Ristretto, frutto di fatiche a me troppo dol- 
ci, offro alle anime pie, che d’onorare il mio 
S. Padre si compiacciono. L'ho eseguito sulla vita 
ampia che ne scrisse il P. Fr. Marco di S. Fran- 
cesco, Carmelitano Scalzo, e che è senza dubbio 
la migliore. A lui mi attenni nei punti cronologi- 
ci: nol potei però seguire in tutto l'andamento 
della storia, perchè în un Compendio è spesso più 
. astile il presentare insieme per sintesi quelle ma- 
terie, che un accurato e diffuso istortografo distri- 
dbuîrebbe anno per anno nella vasta sua narrazio- 
ne. La pianissima dicitura renderà, spero, questo 
libretto proporzionato alla capacità d'ogni perso- 
na. Sarò felice e largamente rimunerato della mia 
tenue fatica, se dal leggere qui abbozzate le eroi- 
che gesta del mio S. Padre, avverrà che pure 
un’anima , 0 dalla torta via si ponga sulla retta, 
o dallo stato di tepidezza si scuota e prenda a 
correre le vie di perfezione, 


CAPO PRIMO 


Nascita di S. Giovanni. Sua pnerizia. Primi saggi 
‘di virtà. Prodigio operato da Maria a suo favore. 


N acque S. Giovanni della Croce ‘in Hontive- 
ros, luogo situato in Castiglia la Vecchia, poche 
miglia distante da Avila; chiamato altresì Fon- 
tiberos, e celebre perchè è fama che ne fosse 
fondatore Tiberio Cesare. L’anno in che venne 
alla luce questo gran Padre della Carmelitana 
Riforma fu il 1542; ignorasi il giorno preci- 
so , perchè un ineendio destatosi nella Chiesa 
parrocchiale în cui nacque, consumò quei li- 
bri nei quali si registrano simili memorie. Vi 
è chi pensa che questo giorno fosse il 24 giu- 
gno , in cui si celebra la festa di S. Giovan- 
ni Battista , da cui, dicono, aver egli preso 
il nome. Ma questa non è più che una pro- - 
babile congettura. Gli avventarati genitori di 
lui furono Gonzalo d’Yepes, e Caterina Alvarez. 
Questa era donna di poveri natali, ma ricca 
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di natorali doti e di refli costumi. Il suo con- 
sorte Gonzalo era invece di stirpe nobile ed o- 
norala ; perciocchè la famiglia d’Yepes, di cui 
era germe , fu celebre ed onoratissima nelle 
Spagne ; e dal castello d’Yepes , da cui prese 
il nome, lrasferitasi a Toledo, diede al Re- 
gno e alla Chiesa personaggi insigni per sape- 
re, accortezza e prudenza nel -manceggio degli. 
affari e nel governo delle anime, Tra gli. al- 
tri prelati che a questa appartengono , si an- 
novera D. Diego d’Yepes, Vescovo di Tarraz- 
zona , confessore della Santa Madre Teresa; e 
scrittore. della .swa vita, ‘del quale il nostro 
Santo era cugino.*Ma per una di quelle vicen- 
de che atterrano non di rado, le famiglie’ più 
colossali , la casa d'Yepes cadde in rovina; .a 
primo a sperimentare la povertà che ne. con- 
seguita fu appunto Gonzalo , padre del:nostra 
Giovanni. Egli adunque che ebbe in eredità 
poco o nulla, e che fu poscia del. (tutto ;abban- 
donato fai parenti, per avere ,spesata ‘wna. don- 
na di bassa condizioné qual era Caterina Al- 
varez, si diede a procacciarsi il sostentamento 
occupandosi con la medesima nell’arle di fes- 
sere tela.Fermò quindi sua stanza in Hontiveros, 
di cui era nafgiva la -congorie; e quivi lavoran- 
dio ambidue indefessamente soslentavano pove- 
ramente se medesimi e i tre figlinoli -che eb- 
bero, l’ultimo de’ quali fu. Giovanni. Ma ecco 
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che ad.um tratto. una morte immatura rapisce 
X. virtuoso Gonzalo ; e Giovanni rimane orfa- 
‘n10 colla vedova sua madre, la quale vedendo 
pur troppo di non poter ‘procactiare vitto per 
sè e peri figli nel piccolo viltaggio d’ Hontive- 
ros,’ trasferì la sua dimora a Medina del Campo, 
che essendo luogo di grati traficò avr ebbele porta 
occasione di maggior lucro nella sua ‘arte di (es& 
sitrice. Quivi giunta ;“distribaè le sue curt parte 
al lavoro. :e' parte ‘alla più esatta ‘educazione 
de’suoi figli ; tnadre, a dir vero , accorta è pru: 
dente , che ben vedendo di non poter lasciare î 
suoi figli ricchi, voleva almeno lasciarli virtuo= 
si; ‘Futti e re còrt'isposero' alle sue industrie s 
ma più degli altri il nostro Giovanni. Egli aved 
un'anima temperata alla virtà ; sentiva una dol- 
ce sì ma furte inclinazione al ene ‘ provava ir 
sè un odio, un abborrimento indicibile ad ogni 
peccato , ancorchè leggero; osservavasi‘nel suò 
‘volto e ‘nel suo tratto una serietà insolita nei fan- 
ciulli ; tutto il swo portamento era composto é 
grave. Egli insomma rendevasi ammirabile a 
tutti , e ‘formava la ‘consolazione della povera 
Sua madio » Che tutta si confortava nel vedere 
-quelsuo amabile figliuoletto dotato di un’ ‘ange- 
lica modestia , amante della frugalità, inclinato 
‘al ritire e al silenzio, umile c mansneto in tut- 
tele sue parole. Grandissima era poi la pietà 
Che egli mostrava verso Dio; amava di pregarlo; 
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godea di parlarne, e desiderava in tutto di com» 
piacerlo. La sua divozione a Maria , ancora in 
quei primi anni , fu affettuosissima e ben ordi- 
nata. E questa Madre dolcissima , che tanto si 
compiace dell’innocenza, volle mostrare quanto 
gradisse gli ossequi e gli affetti del tenero cuore 
di Giovanni , con operare un segnalato prodigio 
a suo favore. Prendeasi egli un giorno onesto 
diporto con altri fanciulli suoi pari vicino ad u- 
na fossa molto profonda ; consisteva il loro tra- 
stullo nel gittare rettamente contro l’acqua ale 
cune bacchette , e poi afferrarle nella punta 
quando ne uscivano. Corse Giovanni a prendere 
la sua , quando ecco che , fallitogli il piè sulla 
riva, cadde nell’acqua. Tre volte si alzò , e tre 
volte ricadde a fondo ; e poi, non più vedendolo 
risalire , se ne fuggirono i suoi compagni spa- 
ventati ; ma egli ritornò a galleggiare a fior 
. d’acqua. Gli apparve quindi la Regina del Cielo 


in figura di bellissima matrona , tutta circonda- 


ta da vivissimi splendori , la quale porgendogli 
la destra per trarlo dalle acque, volea che egli 
le porgesse la sua; ma per una prodigiosa ritro- 
sia nol volea egli fare , vedendo la sua mano 
intrisa di fango. Allora la Vergine , presolo sot- 
to il braccio, il sostenne buona pezza sull’acqua, 
‘finchè passò di là un uomo in sembiante di bifol- 
co , che porse a Giovanni lo stimolo de’buoi che 
aveva in mano , e così lo trasse da quella fossa. 


x 


. 


‘Vogliono alcuni scrittori della ‘vita del nostro 


+ or 
.Sauto che quest'uomo non fosse già un bifolco , 
ma bensì l'Angelo custode di Giovanni , oppur@ 
il Patriarca S. Giuseppe , apparso a salvarlo in 
quella figura: altrì però sostengono che foss'egli 


. un vero lavoratore delle vicine campagne. Ri- 


guardo a questa circostanza niente possiamo ac- 


, certare. Quello che è fuor di dubbio è la sostan- 


za del fatto ora narrato , e la sincerissima grati- 
tudine che il nostro Santo conservò in tutta la 
sua vita alla SS. Vergine , sua prodigiosa libe- 
ratrice ; e tanto ferma era la memoria che egli 
teneva di questo favore , che passando per quel 
luogo in cui lo ricevette, sentivasi riempire dei 
‘più teneri e sensibili affetti di riconoscenza e 
figliale amore a Maria. 

Da sì felici principii argomentava il demonio 
i futuri progressi del nostro Santo. Cominciò a- 


‘dunque ad odiarlo, e disegnò di farsi temere. 


Narra il Ven. Francesco d’ Yepes , fratello del 
nostro Giovanni , che ritornando essi un giorno 
insieme colla madre loro a Medina del Campo, 
e passando lungo uno stagno d’acqua uscì da es- 
so un orribile mostro , che si volse con impeto 
verso ‘Giovanni quasi volendo ingoiarlo. Tutti 
si atterrirono , ad eccezione del’ nostro piccolo 
eroe , che fattosi tranquillamente il segno della 
croce , lo mise in fuga. Da questo prodigio pos- 
siamo dedurre due cose : primo, l’odio del De- 


ld 


i i i 

80 o di 
monio verso Giovanni; secondo , fa potenza éi 
Giovanni sopra :1 Demonio medesiîny”,.la quale 
‘ancor meglio apparirà nek seguito della sua vita. 
e: | a I) 


A, 
CAPO IZ i. 


E) VELE o ili 


Fancinllezza di, Giovanni passata nel Collegio'.déi 
Fanciulli della Dottrina Cristiana” Passà asergi- | 
re nello spedale di Medina;del Campo. Esempi 
di virtù che ivi porge ad ammirare. ©. —_, 


Era l'età di Giovanni omai giunta al nono an- 
‘no, quando la madre di lui, che a stento campa- 
va la vila, come or ora si è detto, pensò di gio- 
varsi dell’opera di lui, e ritrarre dal;suo lavoro 
qualche sollievo. L’applicò quindi succèssiva- 
mente a diverse arti meccaniche ; ma. i Signo- 
er, che a più alti ministeri . il destinava , :per- 
mise che in niuna di quelle mostrasse di riusci- 
re. Allora la.madre, ispirata-da Dio c “inconag - 
‘giata dal buon ingegno che scopriva.a molti .se-' 
gni nel suo figlio , si decise d’incamminarlo: per 
1a carriera delle lettere, Ottenne «i :aggregarto 
in Medina. del Campo ad un collegio , intitola- 
to dei Fanciulli della Dottrina Cristiana , nel 
quale avevano luogo i fanciulli poveri ma :one- 
sli, specialmente se orfani. Quivi fu istruito Gio- 
vanni, nei primi rudimenti dolle scienze . e. nel- 
la verità di nostra santa religione, nell’esereizio 
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d'ogni cristiana virtà. Corrispose egli mirabil= 
“ niente nell’uno è nell'altro ramo; ma in fatto di 
virtù superò di gran luhga quanto spettar'si po- 
leva dalla sua età:, e dalla educazione che gli 
éra:dala. Egli era un vivo esemplare a Lalli 
suoi condiscepoli: nella: pietà verso Dio , nella: 
più: fervida divozione al SS, Satramento ed a Ma- 
ria. Apprese con giubilo a servire da ministro 
at.santo sacrifizio della Messa; ‘desiderava arden- 
temente di esercitare quest’angetico ‘ministeto; € 
dopo aver assistito alla. Messa quotidiana nel suo 
coltegio ‘volava ‘alta Chiesa delle MM. Aposti- 
niane della Maddalena , e quivi:serriva a quan= 
ti più poteva.de’ sacerdoti che vi celebravano ; 
è il faceva con tanta compostezza’, miodestia e 
fervore; ché moveva a divozibne. e tenerezza 
chiunque l’osservàva. Da questo incruento sacri- 
fizio conseguiva gran copia di: quelle grazie effi- 
caci.che tantò il'fecero avanzare nella via di per- 
fezione. Egli era ‘un'vero modello a'‘tuttî i suoi 
pari. nell’ ubbidienza a tutte le leggi del Se- 
ininario e a tutti .i cerini de’ superiori, nella fe- 
deltà ed esatlezza ne’ suoi doveri; ‘nella pun? 
taalifà a tutti gli ‘atti. prescritti. I suoi mae- 
suri :lo:ammiravano e formavano grandi: pre» 
sagi:intorno alla futura santità: di lui. Fra questi 
esercizi di lettere e di virtù era egli giunto dl do- 
dicesimo anno y e correva omai il quarto dal stio 
. ingresso in quel collegio, quando piacque al Si- 

1° 
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gnore di chiamarlo ad altre più laboriose e in- 
sieme più meritorie occupazioni. Un certo illu- 
stre e pio cavaliere di Toledo , chiamato Alonzo 
Alvarez , aveva rinunziato ai negozi tumultuosi. 
del secolo, e calpestandone i giudizi, erasi 
ritirato nello Spedale della Concezione in Medi- 
na del Campo , nel quale la faceva da Ammini- 
stratore , occupato sempre in opere di miseri- 
cordia verso quei poveri ammalati che contene- 
va. Vide egli l’operare virtuoso, grave e mode= 
sto del giovanetto Giovanni; e dalle esterne o- 
perazioni conoscendo con accortezza l’indole pre- 
ziosa dell’ anima di lui , volle arricchirne il suo 
diletto Spedale , e disegnava lasciarlo suo suc- 
cessore. Lo chiese alla madre, alla quale aprì il 
suo progetto , che era di avviare il suo piccolo 
Giovanni per vari minori uffizi, fino al grado di 
Cappellano e Sovraintendente dello Spedale. Fu 
contentissima la madre di questa offerta , e Gio- 
vanni con giubilo non minore l’accolse , perchè 
prevedeva quante occasioni di esercitare la virtù 
avrebbe ritrovate in quel luogo di miseria e di 
languore. Entrò di fatto nello Spedale della 
Concezione, e si diede senza riguardo ad ogni 
più laborioso e molesto esercizio. Non vi era 
servizio che non prestasse con somma prontezza 
e cordialità a que’poveri ammalati, dei quali 
in poco tempo si conciliò l’ ammirazione e l’af- 
fetto. Il Demonio invidioso tentò di nuovo di per-. 
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derlo , facendolo precipitare in un pozzo assai 
profondo che era: nel mezzo del cortile. Tutti 
credevano che egli fosse affogato; ma giunti al- 
l’orlo del pozzo il videro a fior d’ acqua galleg- 
giante , e l’udirono chiedere una fune. Gli fu 
calata di fatto , ed egli se ne cinse i fianchi, e 
strettamente tenendola fra le mani, fu tratto 
fuora sano e salvo , benchè tutto întriso di fan- 
go. Stupivano tutti i circostanti , ed egli con 
ammirabile semplicità raccontava che una bel 
lissima signora l'aveva sollevato -dal fondo e 
sostenuto nel suo: manto sulla superficie del- 
l'acqua. Di qui appare quanto.caro fesse alla 
Vergine quell’ innocente giovanetto , ' che con 
tanto fervore e carità serviva nella persona 
degli ammalati al suo divino Figliuolo. Gio- 
vanni poi, per mostrarsi riconoscente alla sua 
liberatrice e sempré più compiacerla ,. si diede 
con sempre maggior trasporto: alle opere di 
penalità e di misericordia. Quindi un accorre- 
re prontissimo ad ogni infermo che il richie- 
desse, e pergergli il cibo, e rifargli il let- 
to., e scoparvi intorno , e rassettargli indosso 
i panni con una piacevolezza e ilarità di vol- 
to che rapiva. Egli era dappertutto : ad altri 
porgeva i rimedi, animandoli a prenderne in 
pace le amarezze, ad altri medicava le pia- 
ghe più schifose; ad altri, forse impazienti nei 
loro dolori, recava conforto co’suoi teneri col- 
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loqui , animandeli alla tolleranza delle loro 
pene per amore di Dio. Il buon cavaliere D. 
Alonzo era contentissimo dell’acquisto fatto nel- 
la persona di questo fanciullo. Per farlo abi-' 
le al grado di Cappellano, che ‘designava cone 
‘ ferirgli, pensò di fargli proseguire gli studi. 
Il mandò pertanto alle scuole della Compagnia 
di Gesù , che erano vicine .aàllo ‘Spedale, e ‘net 
le guali si dava ai giovinetti un'accurata istru- 
zione nelle. scienze e nelle regole‘di ben' vîve- 
re. Il nostro Giovanni vi fece rapidi progres- 
sì non solo nella virtà , ma altresì -nelle scien- 
ze. La sua istruzione pervenne. di. grado iù gra- 
do fino alla filosofia, alle questiohi ielta qua= 
le applicavasi egli con gran trasporto ,' e con 
penetrazione profonda affertava il vero, ben- 
chè inviluppato e nastosto. È sorprendente il 
modo col quale sapeva conciliare insieme uno 


studio assiduo e costante, un ‘esercizio quoli- 


diano di fervente v lunga orazione , ele tan- 
te fatiche di corpo che ‘sostenea nel . servizio 
degli infermi, Ma la sua mente serena e tran» 
quilla non era disturbata dalla sutcessione di 
sì disparati negozi; ed aveasi egli disposte l'o- 
Fe del giorno, e di .gran parle della notte eon 

tanta aggiuslatezza , che ogni impiego avea: il 
_ Suo tempo sufficiente. Egli sapeva far in mo- 
do che le fatiche esteriori e lo studio non lo 
distracssero da Dia ; anzi di questo, egli si ser- 
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viva. por.più unirsi al'suo Bene ; era porò ass 
sai più: intima questa: sua unione e raccoglie 
mento nell’orazione sì-vocale, come mentale y 
nella quale trovava modo di occupare quatidia» 
namente parecchie ore. A queste - assidue e. fer 
vide preghiere accoppiava continue € dotorese 
macerazionî del suo eorpo; . imperocchè è da 
saperne -che egli cercava sempre il cibo più roz+ 
zo.ed insipido, serbando il meglio condizionate 
per i suoi diletti: ammalati ;. e il suo lello era 
il più delle volte la. terra; e.il sonno che pren- 
deasi era’ brevissimo; e’ spesse fiate interrotto 
dalla voce di quegli IapanE accanto ai quali 
SÌ } addofmentava. 3 Add 


VOSEO DI: 


Pensa. Giovanni all’etezione dello stato. Rifata la” 
, Gappellania :dell'Ospedale. Senta una voce pro- 
. Aigiosa che lo chiama allo stato di Religioso, 


‘Fra la pratica costante d’ogni cristiana vir 
tu, e fra l'esercizio delle opere di misericor- 
dia pervenne il nostro Sanlo fino all'età di ven- 
anni. Questo era il tempo di scegliere quel 
genere di vita a cui voleva appigliarsi. Ben lo. 
“ conobbe it sollecito ‘giovane, é' comprese at 
lempo istesso la somma importanza di questa 
scelta dalla quale dipende in via ‘ordinaria la 
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eterna salute, o la rovina d’un’anima. Il suo 
cuore aveva già gustato quanto sia dolce il 
servire a Dio; sentivasi con dolce violenza tras- 


portato alla virtù; ardeva d’amore pel suo Si- . 


 gnor Crocifisso ; desiderava con ansietà di con- 
templarne in silenzio la vita, gli esempi e le 
dottrine, e s'adoperava con ogni studio di ri- 
copiare in se medesimo quel divino esempla- 
re. Da ciò è manifesto che egli dovea sentire 
una speciale inclinazione allo stato religioso, 
che offre tanti comodi alla santificazione del- 
l’anima. Ma quel prudentissimo giovane , diffi- 


dando di se medesimo, nè volendo precipita- . 


re in un negozio dal quale dipende, in mas- 
sima parte, la sorte di ciascheduno, s’appigliò 
a quei mezzi che solì sono certi, nè può fal- 
lire che ci conducano a felicissima elezione. 
Egli cioè: la ‘cui. vita, come sopra abbiamo ac- 
cennato, era già un: tessuto di buone opere, 
si diede a maggior perfezione, a più continua- 
to raccoglimento, a più fervide orazioni, a ma- 
cerazioni e penalità più dolorose; offrendo tul- 
to ciò al Padre dei lumi per conseguirne aiu- 
to e luce nella scelta del proprio stato. Oltre 
le penitenze, che sopra abbiamo toccato leg- 
giermente, aggiunse egli più lunghi e severi i 
digiuni, più prolungate le veglie, fino a ridur- 
re a poche ore il suo sonno, oltre di ciò ma- 
cerava il suo corpo con (ormentosi cilizi, con 
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pungenti catene , con durissime e lunghe fla-- 
gellazioni. Nel suo spirito mortificato , sospi- 
rava incessantemente a Dio, e chiedeva di co- 
noscerne il -volere. Interpose la Vergine San- 
lissima , che egli amava con tenerezza di fi- 
glio ;. le offeriva quotidianamente la divota re- 
cita del Rosario e dell’Ufficio parvo ; nè lascia- 
‘| va passar giorno che non si prostrasse înnanzi 
a qualche sua Immagine per intiere ore a pre- 
garla d’esserle avvocata e protettrice in un tan- 
to affare. Il Signore e Maria Santissima pre- 
miarono le sue industrie, e compirono le suo 
brame. In virtù del lume celeste che da essi 
conseguì, ricusò con gran risoluzione la Cap- 
pellania dell'Ospedale, offertagli dal sullodato 
Cavaliere D. Alonzo Alvarez, che volea dar- 
gliela perchè gli servisse di titolo alla ordina 
zione di Sacerdote. Ma l'umilissimo giovane in- 
tendea troppo la sublimità di questo grado, e 
yedea che molto difficilmente può conseguirsi 
nel secolo quella santità che al carattere sa» 
cerdolale deve corrispondere. Insistendo adun- 
que, dopo la rinunzia di questa Cappellania, 
colle più fervide orazioni a chiedere lume da 
Dio, meritò un giorno di sentire dal cielo una 
voce che distintamente pronunziò queste parole: 
« Tu mi devi servire in una Religione la cui antica 
perfezione aiuterai a restituire ». Non compre- 
sc per allora Giovanni il senso dell’oracolo, e 
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meppure si diede, a. motivo di sa umiltà, a 
troppo. cariosamente investigariò. Conobbe pe- 
rò. chiaramente che 4 Signore lo chiamava al- 
lo stato: Religioso. Il dabbio che rimaneagli a 
sciogliere versava intorno ‘al genere d’Istituto, 
che dovesse a preferenza abbracciare, ma'ac- 
corse Maria :qual benignissima Madre a sot- 
correrlo nel. suo bisogno ; e volendolo ella tut- 
to suo, e consecrato in'un mbdo ‘speciale al 
suo. eulto, gli ispirò una divota sollecitudiné -dè 
sapere .qual fosse il genere di vita che condà= 
ceasi .nel Convento dei: Carmelitani delPantica 
Osservanza , di fresco. fondato in Medina del 
Campo. Quando poi intese Giovanni che quel= 
l’Orditie dra tutto dedicalo al culto speciale 
della :Ragina- del cielo, e che da lei ‘era sem- 
pre stato. con: singolare amore protetto ; esultò 
di santo giubilo , e deposto ogni ‘dubbio , sì 
persuase senza più ‘che quello era appunto l’F- 
stituto, a «cui ‘lo ‘chiamava il suo ‘Pio, è la be- 
Riguità ‘della Vergine sua amantissima Madre. 
Rivélse quindi ogni suo pensiero a trovare i 
meazi di felicemente conseguire il ‘suo iliterito; 
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SERIO IV. Ri A 

RIDE ia 
Giovenni . è: unità dai Rligiosi del. Cetitne; Ne. 
. veste l'abito; Suo, fervoroso sovizialo.:-Sua pro. 
,.fessione.. Lr vita che prende A cpadurre. 


1 J 
E 


Pet. ‘obbedire RECATA alla Divina de 
mata; e ‘per. togliere a questo fine ogni ‘ostaco- 
‘ lo.,. chiese Giovanni: prima alla: Madre :sua e 
poi a]. Cavalierd D. :Alorizo :la . permissione: di 
ritirarsi da loro-e d’aggregarsi ‘alla: Comunità 
de’Religiosi Carmelitani ‘di. Medina ‘del Campo. 
Sentì al. .vivo questa privazione la madre ;. la 
quale. perdeva così un: appoggiò alla sua vec- 
chiezza; la. sentì :pure D. Alonzo , ché vedeva 
usvire dal:suo caro Ospedalò ‘un sì esperto e ca- 
rifatevote Ministro. Ma nessun dei.due ‘ebbe 
cuore d'opporsi al Divino volere the a se chie» 
maava: quell’ anima ‘innocente. - Lietissimo Gio- 
vanni dell’ottenuto consenso , recossi.al' conven 
to dei sullodaii religiosi det Carmine; manîfe- 
stò.loro la sua vocaziene ; esposa il. veemente 
desiderio . ché sentiva. d’essere aserilto al loro 
numero, e fede calde suppliche:pér. essere esaus 
dito.:Ma troppe preghiere non erano necessa- 
rie a que'Padri, i quali dall'esteriore sua -com- 
postezza scoprirono la sua beH'anima. Pertanto 
sì. per,le buone doti che videro in esso, come 
per la fama delle sue virtù ; le care preve 
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della quale erano giunte ai loro orecchi , lo 
consolarono senza più e gli promisero d’aggre- 
garlo al loro santo Istituto. Volò il santo gio- 
vine a congedarsi per l’ultima fiata dalla ma- 
dre e dal suo pio benefattore, e ritornò al con- 
vento di Medina , nel quale i PP. Carmelitani 
l’accolsero a pieni voti, e lo vestirono del loro 
santo abito,con-loro grande soddisfazione, per le 
speranze che concepivano di lui, e con applauso 
di tutto il popolo di Medina. Si compì questa 
vestizione l’anno del Signore 1563, essendo Gio- 
vanni nel ventunesimo dell’ età sua; prese il 
nome Fr. Giovanoi di S. Mattia, ritenendo 
quello del secolo, e aggiungendovi quello del- 
lApostolo che dalla sorte del Divino volere di- 
retta. fu ascritto. nel numero dei dodici fonda- 
menti della Chiesa. Da questo soprannome ar- 
gomentano alcuni scrittori della vita del San- 
to-.che egli vestisse l’abito Carmelitano il gior» 
no 24 di febbraio che alla memoria dell’Apo- 
stolo S. Mattia è dedicato. Ma questa non è 
più che semplice congettura. Appena videsi Gio- 
vanni vestito del sacro abito della Vergine,e ag- 
gregato ai più :prossimi seguaci del Crocifisso, 
formò le più efficaci risoluzioni di operare in 
conformità .del suo stato, intraprendendo una 
via di eroica perfezione. Si diede quindi con 
tutto l’impegno alla sua amata vita interiore; 
cominciò a conservare fra il giorno con più 
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accuratezza: la presenza di Dio. A questo fi- 
ne si proponeva in ciascuna sua operazione 
come presente. il suo divino esemplare Gesù 
Crocifisso, e s'industriava di far tutte le cose 
sue in modo da gradire quanto potesse. al ce- 
leste sguardo di lui. E da questo figurarsi che 
il suo Gesù lo stesse attualmente vsservando , 
proveniva quella ‘ammirabile aggiustatezza e 
precisione colla quale egli compiva ogni sua 
operazione. Amava di trattenersi a lungo col. 
suo Dio nell'orazione , o nella sua cella, 0 ip 
Chiesa innanzi all’auguslissimo Sacramento. Per- 
ciò in tutte quelle ore in che. non era oecu- 
pato o negli atti della vita monastica, o nelle 
speciali incumbenze de’novizi , 0 in qualunque 
altra cosa gli comandasse il suo Padre Mae- 
stro, andavasene alla Chiesa e serviva , quan» 
do gli era dato; con grande {rasparto al S. Sa- 
crifizio della Messa , oppure si prostrava avan- 
ti il S. Tabernacolo , e quivi sfogava l’amanr 
te suo cuore ne’più fervidi affetti, ed usciva 
negli atli più vivi di fede, di speranza, di ca- 
rità e d'ogni altra virtù ; e .in questi fervoro- 
si trattenimenti consumava , senza punto no- 
iarsi, ore non solo, ma intere mattine. Chi 
potrebbe numerare le misericordie singolaris- 
sime che il nostro sacramentale Signore avrà 
compartile a quell’anima invamorala ? Rilira- 
tosi poi Giovanni dalla presenza del suo vela- 
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to Tesoro, -chiudevasi nella sua cella, occupan- 
‘dosi senza interruzione o in: leggere libri santi, 
‘o in meditare le. eterne: verità ; € trallenevasi 
«con ispetiale ‘affetto ‘nella meditazione:dei pas 
timenti “e della morte del suo Gesù! Se poi vol- 
giamo uno: sguardo alla vita esteriore del no- 
stro santo Novizio , la:treveremo pietamente 
‘in ’'armonia coll’imteriore che or. abbiamo leg- 
germente ‘descritta. ‘Infatti ammiravasi in lui, 
così ‘181: toro cone ‘nella ricreazione e come in 
qualunque altro atto di comunità;utia .posatezza, 
una’ gravità, una: precisione certo più : propria 
di ‘un ‘anziano che-non di ua Novizio.:Solo ap- 
pariva egM'Novizio nel ‘fervore e nella proa- 
tezza ud oghi-osservanza , nella fedeltà invio- 
labile ad ’ogni punto di régola, e nell’ardore col 
quile abbracciava ‘ogni ‘più rincrescevole tra- 
vaglio, ogni più ‘umile impiego. Col suo corpo 
poi ‘era. severissimo, e non solo l'affliggeva col- 
le penalità prescritte dal suo istituto, e colle 
penitenze che: già praticate avea da secolare, 
ma a queste molte altre ne aggiunse; nè lascia- 
va ‘modo: di mortificarlo , benchè sempre con 
subordinazione all’ ubbidienza. Diede :inoltre 
nell’anno del suo fervoroso noviziato belle e 
frequenti prove della più pronta e cieca ubbi- 
dienza; della più stretta povertà, e sempre mo- 
strava' anche ‘all’esterno un’ angelica purità ed 
una umillà profondissima. Abbiamo un casa 
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in che egli mostrò il ‘suo zelo per l’onor di 
Dio e: della relifione ‘di' cui era :figlio. Un sto 
correligioso- commise eerta fidta ; in; presenza, 
dî secolari, ‘un non so qual difelto', che gra- 
ve inon era già o scandaloso , ma..pure ‘assai 
disdicevole ‘in’ una persona. tutta” a 'Dib consa- 
crafa ; vide l’accorto Novizio ‘che, dve fossesì 
ripetuto quel mancamento , avrebbe recalo 
dispiaceré a Dio, delrimento all'anima di quel 
Swo correligioso,e poro onore all’istitàto. Lascia- 
ta dinque a-parle la ritenuiezza di Novizio , 
accostossi in secreto a quel Padre, e da solo 
a sofo così efficacemente l’ammonì , che nè ot- 
tenne una prontissima emenda, Col continuo: 
esercizio delle mentovate virtù e di tutte .le al 
tre che di un religioso son proprie ,. percorse: 
egli l’anno: della solita prova allo: spirare del: 
quale , adunatiti i Padri:del: Convento, amthi- 
sero a’ piéni suffragi , ‘è’ con-loro grande sod-: 
disfàzivne , alla Professione solerme quiel:fer- 
vente Novizio ‘che tanto di sè: ‘promeileva. Ed, 
egli con sommo giubilo dél'suo:cnere} premes=. 
si i soliti preparativi, tutto acceso di un. solir 
to fetvore , prommziò solennemente i sauri vor 
ti nelle mani del R. P. F. Angelo di Salazar. 
Provinciale di Castiglia; correndo allora Van- 
ne del Signore 1564. Dopo «i chie vedendosi. 
stretto a più elevata perfezione, s'infiàammò 
sempre più a ‘procurarsene il conseguimento. 
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Avea inteso, ancor da Novizio, che la regola 
allora osservata dai Carmelitani non era la me- 
desima che professata aveano gli antichi figli 
del Carmelo , ma bensì la mitigata dal Som- 
mo Pontefice Eugenio IV. Egli però sentiasi 
acceso da ferventissimo desiderio di osservarla 
in tutto il suo ‘primilivo rigore ; il che se non 
potè fare nel noviziato, per gli efficaci moti- 
vi che nel distoglievano , si propose però di 
eseguirlo dopo la professione. Ma illuminato 
come egli era nelle veraci vie dello spirito , 
comprese che in un sì grande negozio non e- 
ra da attenersi al proprio giudizio. Sottomise 
adunque il suo divisamento al proprio Supe- 
riore, il quale conoscendo il generoso spirito 
di lui, gli concesse di eseguire in privalo tutto 
ciò che prescrive la primitiva regola, purchè in 
nulla si allontanasse dagli altri negli atti comu- 
ni. Ottenuto questo desiato consenso , comin- 
ciò subito il santo giovane a prevalersene ; quin- 
di praticava le anticamente prescritte astinen-. 
ze delle carni in tutti i giorni ; il continuato 
. digiuno dall’Esaltazigne della Croce fino a Pas- 
qua, il silenzio -e il. ritiro nella propria cella 
a sempre medifarvi la divina legge. Non si può 
esprimere quanto gli costassero queste prati- 
che , specialmente quella del magro quotidia- 
no l’obbligava spesso a cibarsi non d’altro che 
che di. pane , erbaggi o frutla; perocchè ne 
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giorni non vietati la mensa della comunità e- 
ra imbandita di carni o d’altre vivande che 
ne contenevano il sugo. Ci.volea solo il gene- 
roso e mortificato spirito di Giovanni a tolle- 
rare con eroica costanza tante privazioni, tan- 
te austerità e tanti patimenti che ne venivano 
per conseguenza. Imitò pure gli antichi Romi- 
ti del Carmelo nella assoluta povertà e nel con- 
tinuo occuparsi, giacchè egli dividea ogni gior- 
no la sua vita nell’orazione, nella lettura dei 
Libri Santi, ed anche nel lavoro delle mani, 
tessendo cilizi o catene od altri stromenti di 
penitenza. Conosceva egli troppo bene che l’o- 
zio è il distruttore delle vìrtù e il fonte d’o- 
gni vizio. 


CAPO V. 


Giovanni va io Salamanca agli studi. Si ordina sa; 
cerdote. Riceve il dono di confermazione in gra- 
zia. Disegna di passare alla Certosa. 


& 
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I superiori delPOrdine avevano già scoperto 

a molti indizi il sottile e chiaro: ingegno del 
novello professo , e furono perciò solleciti di 

.  coltivarlo colla conveniente istruzione. A tale 
oggetto il mandarono al celeberrimo collegio 
‘che aveva la Religione del Carmine in Sala- 

‘ manca, affinchè in quel ricetto d’ogni tesoro 
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di sacre scienze si applicasse ‘allo ‘stadio della 
teologia. Pronlissimo' inéammind' GiovAiini A 
quel ‘luogo ,' dove ‘lo chiamava il divino vole* 

re espresso dalla voce de’superiori; © tulto si 
consolava ‘ pensando chie ‘collò studiare ‘te sacre 
séienze: non solo compiva il comando dell’ub: 

bidienza, ma procacciavasi ancora una più chia* 
ra cognizione det suo Dio e delle cose celesti ; 
perocehè è appunto la teologia ‘sì «dommatica 
come morale quella divina. facoltà che tutto 
quanto può un vomo conoscere del sommo Behe, 
aduna e chiarisce e metodicamente insegna; é 
ciò che riguarda le eterne verità e i principii 
della bontà o rfializia de costuini ; ‘chiaramente 
propone , e per quanto è concesso solidamenits 
dimostra. Giovanni adunque pieno di alacrità, 
e con elevati propositi in cuore giunse al collegio 
di Salamanca. Prima di tutto elesse per sè una 
cella angusta ed oscura, che tutti gli altri aveva- 
no rifiutata , ma che però’ rigli occhi di lui a- 
veva un pregio specialissimo, perchè la piccola 
finestra di essa porgeva in Chiesa e guardava il 
SS. Sacramento. Ma siccome questa finestra, per 
altro carissima-al divoto sub cuore, non bastiva 
provvederlo -deila luce necessaria!ailo studio’, 
tolse ègli dal.tetto alcune tegole , per le: aperlu- 
re delle quali scendeano que’ raggi::di luce che 
alla lettura :dei stri libri-crano appena sufficien- 
ti: mobili di. 'cuî radornò quesl'incomeda sua 
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cella spiravano un’assoluta povertà. Il sno letto 
non era altro che un tronco incavato che somi- 
gliava ad una bara ; per guanciale vi inchiodò 
in cima un duro pezzo di legno; nè altre coperte 
usava fuorchè i suoi vestimenti. È facile da ciò 
giudicare quanto penosi e brevi dovessero esse- 
re i suoi sonni. Tutte le ore poi del giorno e 
quelle che vegliava nella notte aveale con bel- 
l’ordine distribuite alle varie occupazioni di re- 
ligioso e di studente; di ambedue quesii caratteri 
adempiva con somma esattezza i doveri.Era as- 
siduo nello studio delle quotidiane lezioni, pron- 
tissimo ad intervenire alla scuola , impegnato 
nelle private e pubbliche dispule, ma sì nelle 
une, come nelle altre , modesto sempre e man- 
sueto; sollecito di difendere la verità colle ra- 
gioni , non coi clamori, preparato a cedere u- 
milmente all'avversario se dalla parte di questo 
era la ragione. Nè di ciò è a far meraviglia, o- 
ve si rifletta all’intenzione retta e sublime con 
che si guidava il santo giovane ne’suoi studi. la 
quale era solo di. far la divina volontà, di più 
avanzarsi nella cognizione di Dio, di rendersi 
abile a convertire i traviati , e ad illuminare le 
menti altrui nella via di perfezione. Che se Gio- 
vanni quale studente era a’ suoi condiscepoli un 
vivo stimolo negli studi , era molto più ‘un og- 
getto di edificazione a tutti i religiosi colla san- 


lità della sna vita. Non dirò del fervore ed esat- 
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tezza ammirabite con che assisteva a tulti gli 
‘alti di comunità ; non dirò del continuo racco- 
glimento della sua anima , che fuori appariva 
dalla compostissima sua persona; non dirò della 
sua continua ed elevata orazione , nè delle tan- 
te penitenze colle quali macerava il suo corpo 
innocente. Dirò solamente che parecchi dei suoi 
religiosi condiscepoli che a lui sopravvissero at- 
testarono come testimoni oculari, che nelle a- 
stinenze , nelle vigilie, nei digiuni, nel silenzio, 
nel ritiro e nella pratica di una assoluta povertà, 
superava di gran lunga i più provetti claustrali. 
Sappiamo che questi suoi condiscepoli, ed an- 
che i superiori, s’accorsero talvolta delle aspris- 
sime e frequenti flagellazioni che davasi in se- 
creto, dal molto sangue di che apparivano tin- 
te le sue vesti; e sappiamo altresì che egli , 0l- 
tre le catene di ferro ai fianchi , portava stretto 
a tutta la vita un fiero cilicio di giunchi marini 
dalle medesime sue mani tessuto. Occupato così 
nelle pratiche di studente insieme e di religioso, 
pervenne all’età di anni venticinque, nella quale 
possono i religiosi coristi essere ordinati al sa- 
cerdozio. I superiori adunque vollero promuo- 
vere Giovanni a quel grado; ma egli come il- 
luminato e santo fece quello che gl’illuminati 
e santi costumano di fare in tali circostanze , 
mosso cioè da profonda umiltà ricusò effica- 
cemente questa diguità , propose mille ragio- 
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ni, mostrò il suo demerito, la sua inabilità, 
la sua indegnità , e tanto instava che i supe> 
riori interposero il comando. Allora l’ubbidien- 
tissimo Santo chinò la fronte , e ad altro più 
non pensò che a ben prepararsi alla sacra Ordi- 
nazione colla più fervente disposizione remota 
e prossima. Giunse finalmente il giorno in cui 
fu consecrato sacerdote e ricevè la pienezza 
‘dello Spirito Santo ; andò per ordine dei su- 
periori a celebrare la prima Messa a Medina 
del Campo, perchè la sua genitrice avesse una 
sì dolce consolazione. Fu appunto nell'offrire 
il primo incruento sacrifizio che ricevè Gio» 
vanni l’incomparabil dono della confermazione 
in grazia. Avealo egli chiesto con grande istan- 
za al Signore per i meriti del suo Gesù che 
s'immolava per le sue mani; ed ecco che nele 
l’alzare l'ostià consacrata sentì al cuore una 
penetrante e sottile voce che gli disse : « Io 
ti concedo quello che mi dimandi. » Prova di 
questo favore è l’intera vita dal nostro santo 
condotta sempre pura e sempre immune di ogni 
colpa mortale ; prova fortissima ne è ancora 
la testimonianza di lui medesimo, il quale con- 
fessò d’aver chiesta al suo Gesù questa grazia, 
e soggiunse che sperava di averla ottenuta, © 
d’essere certo che Dio gliela manterrebbe. Ascol- 
tisi ciò che depose con giuramento la Ven. 
Madre Anna Maria di Gesà, nel processo per 
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la bealificazione di Giovanni, l'anno 1616 : 
« Mentre io mi stava un giorno aspettando il 
o S. P. Fr. Giovanni della Croce che finisse 
» di confessare un’altra monaca, ebbi una il- 
» lustrazione, che quando disse-la prima Mes- 
» sa, sua divina Maestà gli avea conceduto 
» una sì facile innocenza , come se un bam- 
» bino fosse di due anni senza doppiezza o ma- 
» lizia, confermandolo in grazia acciocchè non 
» l'offendesse mai gravemente. ‘Essendosi poi 
» disoccupato il Ven. Padre , entrai nel cofès- 
» sionale, e ‘prima di confessarmi gli diman- 
» dai con premura che mi dicesse una. cosa di 
» cui bramava richiederlo, ed avendomelo pro- 
» messo l’interrogai di che avesse’ supplicato 
» ‘N. Signore nella sua prima Messa ? Al che 
» il Padre rispose: Supplicai nostro Signore che, 
» poichè senza mio merilo mi.avea poslo in sì 
» alto stato, non mi sottraesse mai la sua ma- 
» no, lasciandomi commettere peccato morta- 
» le per cui lo perdessi, € che, se così a lui 
» piaceva, mi desse .in questa vita la penitenza 
» di tutti i peccati dai quali mi preservereb- 
» be, perchè desiderava questa preservazione 
» dalla sua offesa, non dalla pena . di essa. 
» Tornai ad interrogarlo se credeva che il Si- 
» gnore gli avesse fatta la grazia ? E mi rispo- 
» se asseverantemente : Lo credo, © tengo per 
» «certo che me l’ha da-mantenere. » ‘Da .que- 
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sta. deposizione apparisce che il nostro Santo 
era veramente persuaso di aver conseguito que- 
sto .favorè dal'cielo. Inoltre ci si offre ad am- 
‘mirare il semmo disinteresse di lui, che chiede 
‘Pesenzione dalla colpa, non dalla pena; e la : 
singolare liberalità del Donatore d’ogni bene 
che gli concede una sì grande misericordia , e 
la sorte invidiabile di lui che la tonseguisce. 
Gratissimo egli a Dio per wm tanto dono, e risa- 
-luto di corrispondergli con sempre maggiore 
perfezione di vita , ritornò al collegio di Sala- 
manca a terminarvi il corso di teologia ; quivi 
conduceva un veramente angelico tenor di vita, 
infervoravasi sempre più nel divino amore, a- 
nelava ad una stretlissima unione col suo Dio , 
e'desiderava con sommo trasporto la quiete d’a- 
na vila assolutamente contemplativa. Concepì 
quindi il disegno di passare alla Certosa , che è 
Ordine dedicato ad una totale contemplazione. 
Cercava dunque un’occasione di recarsi a Sego- 
via , presso la quale avevano i Certosini il cele- 
bre convento del Paular; e questa occasione 
gliela porse il P. Maestro Pietro d’Orozco reli- 
gioso del collegio di Salamanca , il quale lo 
‘condusse con sè ‘a Medina del Campo. Quivi l’as- 
pettava la divina Provvidenza per compiere i 
disegni che sovra di lui aveva formati, -. 
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CAPO VI. 


Conferenza di Giovanni colla S.' M. Teresa. Le 

< promette d'esserle cooperatore nella riforma dei 
Religiosi Carmelitani. Viene da essa a questo 
fine istruito. 


Giovanni andò a Medina del Campo per pas- 
sare alla Certosa, ma Iddio ve lo guidò per 
‘ disporre il compimento della rivelazione che 
‘ gli fece nel chiamarlo allo stato religioso,quan- 
do cioè gli disse: « Ta mi hai da servire in 
una religione la cui antica perfezione aiuterai 
a restituire ».. Con queste parole dal Santo non 
intese, l’avea eletto a riformatore del Carme- 
-litano Istituto , ed era omai tempo di venire 
‘alla grand’opera. Convîen sapere che gli an- 
‘tichi Romiti del Monte Carmelo moltiplicatisi 
assai nel.dodicesimo secolo per l’arrivo dei La- 
‘tini a Terra Santa, avevano avuto una regola 
da Alberto Patriarca di Gerusalemme, che la 
‘compose ad istanza di S. Brocardo che allora 
governava il Carmelo, la quale venne appro- 
‘vata dapprima da Onorio IIl nel 1216, e poi 
“corretta e di nuovo confermata da Innocen- 
-z0 IV, governando allora l'Ordine di S. Simo- 
ne Stok. Dopo la morte di questo gran santo, 
propagandosi a dismisura il Carmelitano Istitu- 
to, andava insensibilmente rallentando il pri- 
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miero fervore, e soffrì finalmente un terribile 
sconvolgimento nel secolo decimoquarto , per 
l’universale peste d'Europa e pel desolante scis- 
ma che avvenne nella Chiesa. Allora il Gene- 
rale dell’Ordine P. Giovanni Faci dimandò ad 
Eugenio IV, Sommo Pontefice una mitigazione 
della regola primitiva, e l’ottenne nell’anno 
1432. Questa mitigazione toglieva dalla regola 
i tre punti principali, cioè : 1.° la continua a- 
stinenza dalle carni; 2.° il quotidiano digiuno 


‘dalla festa dell’Esaltazione della Croce fino a 


Pasqua; 3.° l'assoluto ritiro nella propria cel- 
la. Questa è la tanto celebre mitigazione della 
regola, nella quale tuttavia si perfezionarono 
grandi uomini, insigni prelati, e santi illustri. 
A restituire al Carmelo l'osservanza primitiva 
si diressero gli sforzi di molti Capitoli generali 
e di personaggi dotti e santi; fra i quali sono 
da annoverarsi il B. Giovanni di Sorette, chel 
tentò la riforma in Francia ; il B. Angelo Maz- 
zinghi in Toscana ; il P. Ugolino Ugolini in 
Genova ; il P. Baldassare Limmo in Portogal- 
Jo, non ebbero però le loro riforme un dure- 
vole effetto. Ma quel Dio che alle più grandi 
imprese elegge spesso gli stvomenti in apparen- 
za più deboli, avea destinato a compire l’ardua 
riforma una Vergine Spagnuola, la S. M. Tere- 
sa di Gesù, nata in Avila da uobilissimi genitori 
l’anno 1515, che vestì l'abito delle Carmelitane 
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nella medesima città l’anno 1533, decimolfavo 
di sua vita , e che nel seguente pronunziò i so- 
lenni voti. Donna era essa di cuore oltre ogni 
dire nobile e generoso , la quale da Dio ispirata 
concepì il gran disegno di ritornare il Carmelo 
alla primitiva osservanza j e benchè sprovvista 
d’ogni mezzo, benchè contraddelta, derisa e ca- 
lunniata, pure tanto operò che ne venne a capo 
l’anno 1562 (avendone 47 d’età),nel quale otten- 
ne dal regnante allora Sommo Pontefice Pio IV 
un Breve, che le dava facoltà di erigere un mo- 
nastero di Monache Carmelilane Riformate. Es- 
sa di fatti a traverso di mille ostacoli lo stabilì 
in Avila, e dopo questo ne eresse un altro in 
Medina del Campo, ed altri ne avea in vista in 
diverse città. Ma quella magnanima eroina non 
era già paga d’aver introdotta la riforma nelle 
donne, mirava anzi a fare altreltanto negli uo- 
mini. Già aveane ottenuta là facoltà, limitata 
però a due soli conventi in Castiglia, dal M. R. 
P. Generale dell’Ordine Carmelitano, il P. Gio. 
‘Battista Rossi. Tullo era trovare uomini ché 
l’anlica osservanza volessero professare. Il Pa- 
dre Antonio d’Eredia, al quale la santa mani- 
‘festò il Suo disegno, si offerse ad esserle coope- 
ratore; ma egli era già avanzato in ctà, e la 
santa avea bisogno d’un uomo robusto, attivo, 
di molto spirito, e dotato della necessaria ma- 
‘ guanimità e costanza..Tutli questi caratteri avea 
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il Signore adunati nel nostro Giovanni. Ripi- 
gliando ora dunque la steria della sua vita, 
giunse egli col P. M. Pietro d'Orozco in Medina 
del Campo, mentre era colà Teresa a motivo 
«della seconda: sua fondazione. Il P. Pietro d’O- 
rozco andò a visitare la santa Madre, ed essa gli 
‘manifestò il suo divisamento d’estendere negli 
uomini: la riforma, e gli espose altresì la neces- 
sità che avea d’un uomo atto a farla da capo in 
una sì: grande impresa. Ik P. Pietro si rammen- 
tò di Giovanni, e ne disse alla santa Madre tan- 
te e tali cose, che essa, interiormente illustrata, 
conobbe che quello era il coadiutore che ii Cie- 
to le avea preparato. Dimandò. al detto P. Pie= 
ro di potersi abboccare col P. Giovanni, e con- 
vennero che il dimani questi sarebbesi recato 
-21 parlatorio. La santa pregò tutta la nolte il 
Signore,affinchè le concedesse quel fervente re- 
.ligioso in figlio. Giovanni persuaso dal P. Oraz- 
«0 presentossi il mallino seguente al monastero. 
Nun sì tosto il vide Teresa., che dalla compo- 
.stezza esteriore, e dall’angelica sua modestia ar- 
gomentò quali doli. preziose racchiudesse la sua 
anima. Entrò con lui in ragionamenti di spirito, 
e avendole il. nostro Santo manifestato, che de- 
sideroso di più alta perfezione volea passare al- 
la Certosa, afferrò essa senza indugio l'opperlu- 
nità, e gli disse con gran sentimento queste pa- 
role : | « Figlio mio, abbi pazienza e non yi 





34 i 
» alla Certosa, perchè traltiamo ora di fare una 
» riforma de’ Scalzi del nostro medesimo Ordi- 
» ne, ed io so che si consolerà colle disposizioni 
» che troverà in essa , di soddisfare tutti i suoi 
» desiderii di raccoglimento, di ritiratezza dal- 
» le cose del mondo, di orazione e di penitenza, 
» e presterà un gran servizio a Dio e alla sua 
» Madre ». Queste parole fecero una viva im- 
pressione sull’animo di Giovanni ; gli tornò .a 
mente la rivelazione che ebbe quando fu chia- 
mato dalla divina voce allo stato religioso, ne 
comprese il significato, adorò le disposizioni 
dell’Altissimo, e interiormente animato dalla 
divina Grazia, rispose con gran cuore a Teresa: 
Che egli era pronto a secondarla in questa im- 
presa , purchè non se ne differisse di troppo il 
eompimento. Ma dove avea Teresa la necessa= 
ria abitazione per la nuova famiglia degli Scal- 
zi che voleva istituire ? La Provvidenza dispose 
che anche a questo bisogno si supplisse. Dopo 
‘avere eretto il monastero di Malagone, viaggia- 
va Teresa alla volta di Vagliadolid per fondare 
colà il suo quarto monastero, giusta l’ultima pia 
‘volontà del defanto D. Bernardino di Mendaza. 
Passando a motivo di un tal viaggio peb Avila 
nel mese di giugno 1568, ebbe cortese visita da 
D. Raffaele Mexia Velasques, divotissimo cava- 
liere , il quale offerse a lei una sua rustica ca- 
“setta, situata in un villaggio vicino ad Avila, 
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chiamato Durvelo. Fu sorpresa la santa di que- 
sta offerta inaspettata ; penetrò le divine dispo- 
sizioni, e l’accettò con sincera gratitudine. Vol- 
le andare essa medesima a vedere quell’abita- 
zione ; si mise in cammino l’ultimo giorno di 
giugno, e vi giunse dopo grandi patimenti verso 
la sera. Eravi ancora tanta luce da scoprire la 
strettezza e povertà di quel tugurio. Gonsisteva 
tutta la fabbrica in un piccolo portico con due 
camerette, soflittate bensì, ma tanto basse chè 
la persona non vi passava diritta; nel piano su- 
periore eravi una piccola cucina e tanto spazio 
vuoto, quanto ne formava il declive del tetto. 
Stlupì Teresa a tal vista, stupirono tutti quei 
che l’accompagnavano, nè sapeano persuadersi 
che in quel luogo si potesse formare un conven- 
- to; ma la magnanima Teresa, piena di fiducia 
in Dio, ringraziavalo di vero cuore, perchè vo- 
‘ lesse fissare il principio della Carmelitana rifor- 
ma in uri luogo che figuravasi molto simile al 
tugurio di Betlemme, in cui si cominciò la re* 
denzione del mondo. Essa poi chiamava quella 
povera abitazione il suo portichetto di Betlem- 
me. Ritiratasi allora la santa colla sua tomitiva 
nella Chiesa parrocchiale di Durvelo , pregò 
tutta la notte il suo Sposo sacramentato a voler 
dare compimento a quell’impresa. Il dimani 
spedì il P. Giuliano d’Avila al vescovo D. Alva= 

ro di Mendoza , affinchè ottenesse da lui lettere 
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di raccomandazione a favore del novello coaven- 
to presso i PP. Provinciali dell'Ordine. Essa. poi 
s’incamminò a Medina del Campo; diede notizia 
ai PP. Antonio d'Eredia e Giovanni di S. Mattia 
della povera abitazione che aveale data la Prov- 
videnza per cominciarvi la Riforma, e quei due 
ferventi religiosi, benchè intendessero l'angustia 
e povertà del luogo , animosi però si esibirono 
a cominciare la primiliva osservanza anche in 
una stalla. Ma il P. Antonio d’Eredia siccome 
priore dovea dar sesto alle sue obbligazioni ed 
incombenze , e perciò non potea trasferirsi im- 
mediatamente a Durvelo. Tuito ciò era effetto 
della Provvidenza, che volea serbato al nostro 
Giovanni il pregio di primo professore e padre 
della famiglia riformata degli. Scalzi. Dovendo 
S. Teresa recarsi a Vagliadolid a fondarvi il so- 
pramentovato monastero, si prese per compagno 
di viaggio il nostro Santo ; e ciò fece con singo- 
lare accortezza , per aver tutto l’agio d’istruirlo 
nelle nuove praliche e costumanze chè dovevano 
introdursi nella Riforma. Di fatti lungo il viag- 
gio lo veniva qual madre addottrinando negli e- 
sercizi di perfezione che doveano, praticare gli 
Sealzi ; vedeva Giovanni già eseguirsi quelle su- 
blimi pratiche dalle Religiose Scalze condotte da 
Teresa alla fondazione di Vagliadolid ;: e confes- 
sa la medesima S. Madre che di melte cose istruì 
îl suo primogenilo figlio : Giovanni, benchè a 
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conforto della sua umiltà soggiunga al Capo 12 
del Libro delle Fondazioni: » Egli era tanto buo- 
no, che io poteva molto più imparare da lui che 
non imparava egli da me. » Intanto egli le diri- 
geva nello spirito in qualità di confessore, e così 
fa il primo direttore che ebbero le Monache de- 
gli Scalzi. Mentre Giovanni s’istruiva sotto il ma- 
gistero della gran Riformatrice del Carmelo, si 
adoperava il sullodato P. Giuliano d’Avila per 
ottenere le necessarie facoltà dai Provinciali del- 
l'Ordine. Fssi non sapevano indursi a ciò , te- 
mendo che la nuova fondazione di quell’austero 
convento non irritasse tutta la provincia. Ma fi- 
nalmente a motivo dei grandi impegni che si fe- 
cero , si arrese così il P. Alonzo Gonzales, che 
era il Provinciale attuale, come il P. Angelo 
di Salazar suo antecessore in quell’ufficio,e con- 
cessero a Teresa le patenti necessarie all’ere- 
zione del primo convento riformato. 


S. Giov. della Cr. 3 
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CAPO VII. 


ti 


Va Giovanni a Durvelo. Celeste vita che vi s'inco- 
mincia. È visitato da Teresa. 


Coll’aver conseguita la facoltà dei superiori 
dell'Ordine vide Teresa essersi posla 1’ ultima 
condizione necessaria al cominciamento della 
‘Riforma, ed essa piena d'un santo giubilo alle- 
st al primogenito suo figlio Giovanni )’ abito 
di Scalzo , povero sì e rozzo, ma pregevole 
assai per essere opera delle ‘mani medesime 
«ella S. Madre. Il prese Giovanni con molta 
divozione e con estrema contentezza del suo 
cuore , e si partì per Durvelo portando con sè 
alcune lettere di raccomandazione avule da Te- 
resa, la quale a vari cavalieri d'Avila il di- 
pingeva come uomo veramente santo, e de- 
gno perciò dei loro riguardi. Consegnate ap- 
pena queste lettere , volò egli a rinchiudersi 
nel suo sospirato Durvelo. Chi potrà descrive- 
re la commozione del suo cuore al vedere di 
lontano quella poverissima casuccia, nella qua- 
le, come in novella arca di sicurezza , dovea 
riparare la primitiva osservanza del Carmelo, 
per di là propagarsi su tutta la faccia della 
terra ? Non sì tosto giunse egli în quel villag- 
gio, che andatosene nella Chiesa parrocchia- 
le si prostrò avanti îl SS. Sacramento ed es- 
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presse colle lagrime i più vivi affelli di rico- 
noscenza. Entrò poscia nel dilelto suo asilo , 
e si diè subito a pulirlo e a disporlo alla me- 
glio in forma di convento. Del portichelto fece 
una chiesuola, e vi eresse un altare, e l a- 
dornò di rozze croci di legno e di teschi di 
morto. Il coro lo formò nel mezzo di quello 
spazio che lasciava il declive del tetto , e vi 
fece penetrare la luce per le aperture d’alcu- 
ne tegole tolte dal tetto medesimo. Della stan- 
za a pian terreno fece il dormitorio con due 
© tre cellette, nelle quali pose per letto uno 
strato di fieno, e per unico ornamento una 
eroce di ruvido legno. Divisa in due parti la 
cucina, una ne ridusse a refettorio. Stanco per 
tanti lavori vide sopraggiungere la sera, e non 
avendo ancor preso cibo alcuno , mandò certo 
garzone che l’aiutava nella fatica a mendieare 
in quei dintorni qualche tozzo di pane, e tro- 
vatone , con esso si ristorò. Coricossi dopo le 
lunghe ore delle consuete orazioni a prendere 
breve sonno, e comparve poscia al mattino in 
abito di Scalzo. Consisteva questo in una tuni- 
ca di lana grossamente tessuta di color grigio, 
e che arrivava appena alla nocca del piede : 
se la strinse alle reni con una rozza lista di 
cuoio ; soprappose alle spalle uno scapolare 
più corto dell’abito circa un palmo, ed uno 
stretto cappuccio , tutto di tessuto e colore e- 
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guale alla tunica suddetta. Indossò sovra tutto 
questo una cappa di lana di colore bianco, an 
gusta , senza artificiose pieghe , e che finiva 
‘ al ginocchio. Vestì interiormente un’altra tu- 
nica di lana di più sottile tessuto ; lasciò i pie- 
di senza calze , senza zoccoli o sandali di for- 
ma alcuna, ma affatto nudi. Così vestito si 
prostrò innanzi all’altare , e tutto si ‘offerse in 
olocausto a Dio e alla Vergine Santissima , € 
con calde suppliche invocò le celesti benedi- 
zioni sulla santa opera che egli cominciava. 
Gli abitatori di quel villaggio, e quanti per 
sorte colà capilavano, rimanevano stupefatti al 
vedere sorto ivi di repente un nuovo convento 
di mai pria visti religiosi, e non si saziava- 
no d'ammirare la bella disposizione di quello 
strettissimo abituro , Ja pulitezza della chieset- 
ta, e sopra tulto la santa auslerissima vita del 
nuovo romito. E di questa vita al certo piena 
di opere sante , che però non ci sono note , 
condusse il nostro Giovanni da solo in Durve- 
lo due mesi incirca , dal che si fa manifesto 
‘ che a lui solo si deve a tutta ragione il titolo 
di primo osservatore e Padre della Carmelita- 
na riforma tra gli uomini. Intanto il P. Anto- 
nio d’Eredia si preparava a passare a Durve- 
lo, c apprestava qualche poca masserizia per 
questo convento. Giunse finalmente il Provin- 
ciale a Medina del Campo, e il Padré Anto- 
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Nio fece nelle sue mani la rinunzia del prio- 
rato, rese esatto conto della sua amministra- 
zione , e calpestò tutti gli umani riguardi , e 
dispregiò tutti gli onori che gli promettevano 
nell’Ordine la sua scienza , la sua virtù e la 
sua sperimentata prudenza. Ciò fatto si volse 
sollecitamente verso Durvelo con altri due re- 
ligiosi che volevano con lui scalzarsi, dei qua- 
li però un solo perseverò , ed avea nome Fr. 
Giuseppe. Arrivarono colà il giorno 27 di no- 
vembre dell’anno 1568. Il P. Antonio abbrac- 
ciò con gran trasporto S. Giovanni. Di comu- 
ne accordo passarono tutta la notte in fervoro- 
se orazioni , ed al malltino seguente, celebra- 
to il santo sacrifizio deil’Altare , e data la co- 
munione al fratello corista , e quindi prostra- 
ti avanti il SS. Sacramento, rinnovarono in 
mezzo a calde lagrime di tenerezza la loro so- 
lenne professione , e offrirono a Dio i loro vo- 
,ti, rinunziando alla mitigazione , e prometten- 
do d’osservarli a tenore della primitiva regola 
data da S. Alberto, e da Innocenzo IV confer- 
mata. Cambiarono i loro cognomi, e il P. Anto- 
nio si chiamò di Gesù, il nostro Santo si sopran- 
nominò della Croce, e il F. Giuseppe ebbe co- 
gnome di Cristo. Questo faustissimo principio 
— della nostra riforma avvenne il 28 novembre del 
1568, regnando il Sommo Pontefice S. Pio V, e 
il re delle Spagne Filippo II, governando l’Ordi- 
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ne Carmelitano il Rev.mo P. Gio. Batt. Rossi 
da Ravenna. La vita che presero a condurre quei 
tre ferventi religiosi dopo la detta professione 
fu veramente conforme a quella dei primitivi 
Carmelitani , cioè tutta consecrata alla preghie- 
ra, all’austerità, alla solitudine, al silenzio. 
Occupavano scrupolosamente le destinate ore 
nella mentale orazione; salmeggiavano a tempi 
debiti,esaminavano in comune due volte al gior= 
no la propria coscienza. La loro penitenza era 
penosissima. Si pascevano di legumi cotti, e ra» 
re volte di poco merluzzo ; digiunavano severa- 
mente , e avrebbero riputato un dilelto il pren= 
dere un boccone di pane fuori della mensa co- 
mune. Il loro letto era formato da due tavole 
alle quali sovrapponevano due logore coperte. Il 
vestito era poverissimo, come si può compren= 
dere dalla descrizione che sopra ne abbiamo fat- 
to. A queste quotidiane austerità aggiugnevano 
più volte la settimana le comuni flagellazioni , e 
molte vigilie non comandate dalla Chiesa. Ogni 
giorno -si correggevano pubblicamente le colpe 
di ciascuno, e sene dava la penitenza; erano 
prontissimi nell’abbracciare le occorrenti fatiche 
e tutti gli esercizi d’umiliazione. La solitudine 
poi era il loro riposo. Non si facean lecito uscir 
fuora del loro angusto convento, e neppure per 
questo andavano vagando, ma ritirati continua- 
mente nelle loro cellette, occupavano con assi- 
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duità nella meditazione della divina legge e nelle 
sante letture. Il silenzio era inviolabile,nè solo in 
quelle ore nelle quali è dalla regola severamente 
prescritto, ma anche in ciascuna parte del gior- 
no s'astenevano da ogni parola che non fosse 
necessaria. Non aveano altro tempo per conver- 
sare tra loro fuori di un’ora subito dopo il pran- 
Zu, da essi consumata in ragionamenti di Dio e 
delle divine cose per sollevare così più che il 
corpo lo spirito. Insomma la loro vita era una 
continua serie d’opere sante , e conducenti alla 
più elevata perfezione. Di ciò abbiamo la testi- 
monianza della stessa riformatrice del Carmelo, 
la S. M. Teresa, Andò essa in fatti, dopo non 
molto tempo, a visitare quella diletta sua vigna, 
e confessa che restò sorpresa al vedere la santità 
della vita di quei religiosi riformati , e che do- 
vunque si volgesse , trovava nuovi molivi di edi- 
ficarsi. Trovò il loro modo di vivere tanto au- 
stero, che temendo qualche eccesso nel loro 
fervore si diede a persuaderli di moderarsi al- 
quanto. Termineremo questo capitolo riportan- 
do le parole da lei espresse nel Capo 13 delle 
Sue Fondazioni. Dice essa così: « Come poi io 
» vidi quella casetta (di Durvelo), che poco pri- 
» ma non si poteva abitare , con uno spirito sì 
» grande accomodala , che da qualsivoglia parte 
» i0 mi volgessi trovava motivo di edificarmi , 
» ed intesi il modo di vivere, e la morlificazione 
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» e l’crazione che facevano, ed il buon esempio 
» che davano, non mi saziava di ringraziarne 
» nostro Signore...... Dopo che ebbi trattato con 
» que’ Padri di alcune cose, li pregai molto in 
» particolare da quella fiacca e trista ch'io so- 
» no, che nelle cose di penitenza mitigassero 
» tanto rigore, perchè infatti era molto gran- 
de.... Ma eglino avendo quella fede e perfe- 
» zione che a me mancava , fecero poco caso 
» delle mie parole per lasciare le loro opere. » 


ad 


w 


bd 


ed 


) 


ed 


CAPO VIII, 


Predica Giovanni nei contorni di Durvelo ; diri- 
ge il Noviziato in Durvelo , in Manzera , in Pa- 
strana. Va a reggere il collegio d’Alcalà. 


Pieni di santo fervore erano a dir vero tutti 
e tre i religiosi scalzi di Durvelo , ma fra essi 
risplendeva in modo speciale il nostro Giovan- 
ni, per continuo esercizio d’orazione e di pe- 
nifenza , e per esatta osservanza d’ogni punto 
di regola. Ma se egli compiva a perfezione î 
doveri d’un istituto principalmente contempla- 
tivo, non trascurava poi quelli della parte at- 
tiva, che quantunque secondaria, pure non è 
da separarsi dalla vita carmelitana. Animato 
adunque da un santo zelo per la salute del 
prossimo , si diede ad istruire i paesani deì 
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 centorni di Durvelo , i quali erano pur trop- 
po in una deplorabile ignoranza delle verità 
eterne e dei doveri d'un cristiano. Erano ef- 
ficacissimi i suoi sermoni , perchè egli parla- 
va per vera convinzione, per un sentimento 
profondo delle divine cose cagionato dalla con- 
tinua meditazione delle medesime, ed oltre a 
questo l’amor di Dio che tutto lo accendeva, 
il desiderio della salute del prossimo, e lo ze- 
Jo della divina gloria che lo divorava , dava-' 
‘no al suo dire un'espressione sì penetrante e 
commovente da vincere ogni resistenza. Il suo 
esteriore penitentissimo ispirava negli altri vi- 
vi sentimenti di compunzione. Le sue massime 
di penitenza erano efficaci, perchè egli le mo- 
strava realizzate in se stesso. Infatti egli reca- 
vasi a predicare a piè nudi sulle nevi e sul 
Qhliaccio , sicchè non di rado per l’ eccessivo 
freddo enfiali, rompevansi e spargevano mollo 
‘ sangue; i venti e le pioggie non lo rattene- 
vano. Non volea mai prender cibo in casa al- 
cuna, neppure se fosse del parroco della chie- 
sa ove avesse predicato. Egli portava con sè 
un pezzo di pane, e fermatosi alla riva di un 
qualche fiume o torrente , col pane nutrivasi 
e coll’acqua si dissetava. Un certo parroco il 
volea un giorno a pranzo con sè , ma il San- 
to appena disceso dal pulpito si pose in cam- 
mino col suo fratello Francesco d’Yepes che lo 
3* 
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accompagnava. Il parroco li fece raggiungere 
dal suo domestico , e pregare caldamente che 
alla sua mensa velessero ristorarsi. Giovanni 
sentiva dirsi dal fratello , che il buon parro- 
co sarebbesi offeso del rifiuto, ma egli ferma- 
mente rifiutò dicendo : « Io non voglio che 
mi riconoscano gli uomini di quel che faccio 
per solo amor di Dio. » Non è quindi da far 
le meraviglie che le sue parole, rafforzate da 
‘tali esempi, producessero in breve nei paesani 
di Durvelo una totale mutazione. Che se il no- 
stro Santo tanto faceva per istruire gli estranei, 
chi potrà esprimere con quanta sollecitudine 
avrà ammaestrato i suoi correligiosi scalzi al- 
la sua cura affidati? Apparve egli d’una gran- 
dissima abilità nell’ informare i giovani allo 
spirito religioso in Durvelo, dove ebbe la di- 
rezione dei novizi, che riducevansi a due soli, 
Egli seppe ammaestrarli così bene che riusci- 
rono ambedue uomini di gran perfezione. Ve- 
diamo ora come il Signore gli affidasse un 
maggior numero di figli da educare nelle più 
elette virtà. Già da diciotto mesi dimoravano 
gli Scalzi nel piccolo Durvelo, e si procaccia- 
vano l’ammirazione di quanti osservavano il 
loro tenore di vita. A molti insigni personag- 
gi dispiaceva assai che in sì angusto luogo si 
rimanesse come sepolta la nuova riforma, e 
fra essi fu un certo D. .Luigi di Toleto, paren- 
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te dei duca d’Alva, e signore delle Cinque 
Ville, che offerì a quei religiosi un sito in 
una villa chiamata Manzera, luogo d’aria sa- 
lubre, vicino all’abitato e abbastanza ampio per 
contenere una discreta famiglia. Si arresero i 
Padri alle pie istanze di D. Luigi e della sua 
consorte D. Isabella, e benchè con loro dispia- 
cere lasciarono il primo loro nido di Durvelo e 
si trasferirono a Manzera. Disposta prima quel- 
l’abilazione a forma di convento, posero il SS. 
Sacramento nella Chiesa di esso il 13 giugno 
del 1570. Al nostro Santo fu affidata la cura 
dei novizi, i quali in breve ascesero al numero 
di quattordici, raccolti parte dai vari conventi 
dei Calzi e parte dal secolo. Uno di questi fu il 
celebre. P. Ferdinando di S. Maria, che fu il 
primo Generale della nostra Congregazione d'I- 
talia. Poche sono le memorie che ci restano del- 
‘la santa vita che colà condusse il nostro eroe , 
e nella quale educò la gioventù a lui commessa. 
Sappiamo solo in genere che strettissimo vi si 
osservava il silenzio, totale il ritiro , grande la 
povertà, penose le astinenze, mentre l’ordina- 
rio loro cibo era pane con poco latte, al che 
aggiungevano per gran delizia nei giorni festivi 
pochi cavoli cotti, male condili; non comprava- 
no vino, e solo ne beveano in pochissima quan- 
tità quando ne ricevevano in limosina. Faceva- 
no a gara nella mortificazione dei propri voleri 
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e nell’affliggere con penalità il proprio corpo, © 
nel sostenere lavorando nell’orto le necessarie 
faliche. Precedeva tutti in queste pratiche il no- 
stro Giovanni, e come maestro de’ novizi dava 
chiarissimi esempi d’ogni religiosa virtù ed evi- 
denti prove della sua rara prudenza, E che i 
superiori dell'Ordine conoscessero i preziosi ta> 
lenti di Giovanni e la sua abilità nella spiritua- 
le educazione, lo confermeranno le seguenti e- 
lezioni. Fin dall'anno 1569 crasi fondato in san 
Pietro di Pastrana un altro convento di Scalzi , 
e vi era stato posto il SS. Sacramento il 13 di lu- 
glio dal P. F. Antonio di Gesù che vi stabilì un 
continuo esercizio di orazione ed una eroica mo» 
naslica disciplina. Vi era come priore il P. F, 
Baldassarre; aveanvi già professato parecchi reli- 
giosi , e si erano vestiti dieci novizi. Eravi biso- 
gno d’un esperto istitutore , e il detto P. F. An- 
tonio lo trovò in Giovanni , che immediatamen- 
te fu mandato a dirigerlì. Corrispose alla comu- 
ne espettazione; imbevè i suoi figli del vero spi- 
rito del nostro santo istituto ; li infiammò di 
santo zelo per la fedele esecuzione di ogni pun- 
to di regola o di coslituzione, e co’ suoi pre- 
ziosi documenti rese loro facile al sommo e 
gradito l'esercizio della mentale orazione. Ma 
ecco che il Signore lo chiama , terminato Pan- 
no di quel noviziato, a collivare un’altra vigna. 
Ritornò il P. Baldassarre dalla fondazione del 
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collegio d’Alcalà , avvenuta il primo di novem- 
bre dell’anno 1571 , e si giudicò essere in quel- 
la casa necessario un uomo in cui la scienza 
non fosse dalla vera santità scompagnata. Si 
volsero gli occhi dei superiori a Giovanni; lo 
‘mandarono colà , ed egli infatti rese ben tosto 
quel collegio un giardino d’ogni virtà : comu- 
nicò a quei ferventi allievi l’amore alle sue 
predilette virtù , cioè alla solitudine, alla peni- 
tenza , alla contemplazione. Volea che gli e- 
sercizi del religioso fossero congiunti a quegli 
dello studente , in guisa però che quelli an- 
dassero innanzi a questi, e solea dire come 
proverbio : « Religioso e studente , ma il re- 
ligioso sempre avanti. » Non avea ancor passa- 
to un anno in Alcalà, che i superiori lo richia- 
marono a Pastrana , per togliervi certe pratiche 
che il novello maestro P. F. Angelo di S. Ga- 
briele avea introdotte in quel noviziato , le qua- 
li essendo poco in armonia collo spirito carme- 
litano , erano veri abusi. Giuntovi Giovanni si 
diè a riformarli , e fu necessario rimuovere dal- 
l’ufficio il detto P. Maestro per togliere il male 
dalla radice, Questi punto sul vivo per essergli 
stato tolto il suo ministero , scrisse alla S. Ma- 
dre Teresa come per giustificarsi ed essere rista- 
bilito, Ma la prudentissima e saggia fondatrice , 
insiemo al P, Maestro Domenico Bagnez dome- 
nicano, a cuì chicse consiglio, disapprovò la 
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strana condotta di esso P. Angelo, e approvò 
come saggio, prudente e conforme al uostro spi- 
rito il modo di procedere di Giovanni. 


CAPO IX. 


Giovanni è eletto confessore del Monastero delle 

. Calze in Avila. Prodigi ivi avvenuti. Si accenna- 

— no gli altri Monasteri che nel corso di sua vita e- 
gli diresse. 


La S. Madre Teresa era stata eletta dal Vi- 
sitatore Apostolico P. M. Fernandez a priora del- 
le Carmelitane Calze dell'Incarnazione in Avi- 
la, perchè in quel monastero restituisse l’or- 
dine e la regolare disciplina. A meglio con- 
seguire questo scopo chiese ella ed oltenne 4 
confessore delle sue figlie il P. Giovaoni del- 
la Croce, il quale avuto il comando di colà 
recarsi in qualità di direttore, da vero ubbi- 
diente chinò il capo , e lasciala la quiele del 
noviziato di Pastrana, s'incamminò al detto 
monastero con un altro religioso di gran vir- 
tà, chiamato P. Fr, Germano di S. Mattia , 
che apparteneva al noviziato medesimo. Arri- 
vato al monastero dell’Incarnazione ebbe per 
sè e pel compagno una povera abitazione, con- 
tigua al medesimo, che restava fuori delle mu- 
ra d'Avila , ed era perciò solitaria e quiela. 
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Prese per se una piccola stanzetta ; -ed altri 
ornamenti non vi. pose che un letto formato 

‘ d'una tavola con due coperte , e poche croci 
di legno. In questo quasi eremitico riliro pra- 
ticò gli esercizi tutti della vita claustrale; co- 
sicchè tra esso e gli Scalzi che abitavano in 
convento non passava altra differenza che la 
materiale dell’abitazione. Infatti tutte le ore 
che avea libere dal confessionale distribuiva 
ordinatamente alla mentale orazione, alla let- 
tura e meditazione delle sante Scritture , agli 
esami della coscienza , alla recita dell’ ufficio 
divino , e alle spirituali conferenze col suo 
compagno. Non mitigò punto il rigore della 
sua penitenza ; sempre gli stessi digiuni, sem- 
pre le stesse crudeli flagellazioni , gli stessi ci- 
lizi , le stesse veglie a lunghe ore della notte 
prolungata , anzi aggiungeva sempre nuovi ge- 
Jneri di penalità, a misura che più avanzava- 
si nel divino amore. Un religioso che in gra» 
do così eroico pralicava tutte le virtù, e che, 
per qualunque parte si riguardasse , porgeva 
esempi luminosissimi , dovea essere senza dub- 
bio una esperta guida alla perfezione. E di 
fatti erano saggi tutti i suoi insegnamenti, pru- 
denti tulti i suoi consigli , sanissime tutte le 
sue massime. Discerneva con gran chiarezza 
gli spiriti, ne rilevava i difelli, ne penetra- 
va i bisogui , ne distingueva le inclinazioni. 
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E a tutti i bisogni sapeva provvedere, e tutte 
le inclinazioni maneggiava in guisa che rad- 
drizzava le prave e rendea più forti le sante. 
Avea la sua parola una tale unzione , che ef- 
ficacemente moveva i cuori sì alla fuga dei di- 
fetti, al troncamento delle abituali irregola- 
rità, come anche alla pratica delle più peno- 
se virtù. Aggiungasi a tulto il già detto la Sua 
singolare prudenza, la sua circospezione a non 
dare il minimo pretesto d’invidia , la sua ca- 
rità che egualmente si diffondeva in soccorso 
di tutte , la sua esattezza temperata dalla be- 
nignità , e sopra tutto i suoi esempi , e così 
si potranno facilmente spiegare le sorprenden- 
ti mutazioni che si videro nel monastero del- 
l’Iocarnazione. Sappiamo dalla testimonianza 
di varie religiose di gran virtù che in quel sa- 
cro recinto sottentrò il raccoglimento alla dis- 
sipazione , il ritiro alle frequenti conversazio- 
ni coi secolari , l’ubbidienza alla insubordina- 
zione , l’esattezza nelle regole alla noncuran- 
za delle medesime, il rigore della penitenza 
alla rilassatezza. Ascoltiamo la V. M. Anna 
di S. Bartolommeo, fedele compagna di santa 
Teresa : « Sentii parecchie volte la S. Madre 
» Teresa che riferiva il gran frutto che nelle 
» monache faceva ( S. Giovanni ) finchè vi stet- 
» te, non solo quanto all’orazione , perchè le 
» applicò molto ad essa e le teneva rilirate e 
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» sante, ma vieppiù quanto al commercio col- 
» le persone di fuori. Lo lodavane tutti ed a- 
» mavano per le buone e sante maniere con . 
» cui ie sapea guidare e tener contente ».. 
Troviamo accennato in queste parole il singo- 
lare vantaggio che apportò Giovanni al mo- 
nastero da lui diretto , sterpandone quei due 
abusi che di tutti gli altri sono l’ordinaria ra- 
dice ; il primo era la eccessiva frequenza del- 
le visite secolaresche , e il secondo la molte- 
plicità degli spirituali direttori , che poco sa- 
vii talvolta e poco sperimentati , spargevano 
la discordia fra le diverse religiose. Molte fu- 
rono le difficoltà che si attraversarono, ma la 
prudenza , la longanimità. e la costanza del 
Santo Confessore superarono ogni ostacolo, ed 
ebbero il bramato effetto. Non sono qui da ta- 
cersi due singolari prodigi avvenuti in questo 
monastero. ll primo fu l’ aver Giovanni con 
fervide preghiere ottenuto il risuscitamento 
d'una monaca già morta ; questa aveva nome 
D. Maria da Yera, e per una improvisa sin- 
cope che la sorprese, fu ridotta a tale che 
tutto il monastero la piangeva come morta , 
e assai più grande facevasi il dolore in quan- 
to che ella era trapassata senza il conforto dei 
SS. Sacramenti. Una tra le monache nell’im- 
peto del dolore disse al S. P. Giovanni, che 
tardi arrivò al letto della già defunta : « Co- 
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me mai avvenne ciò , o Padre nostro? È que- 
sta la cura che ha mostrata della sua figliuo- 
la, in lasciarla morire senza confessione e sen- 
za gli allri Sacramenti ? » Giovanni fu commos- 
so a queste parole; non rispose un accento, ma 
andò (taciturno al coro, e là dinanzi al SS. Sa- 
cramento porse sì calde preghiere, che la de- 
funta diede segni di vita per manifesto mira- 
colo da esso impetrato. Corsero le religiose a 
chiamarlo , ed egli si recò tosto al letto della 
risuscitata, ne udì la confessione, le ammi- 
nistrò i santi Sacramenti della Comunione e 
dell'estrema Unziorie , ed essa ricevulili, fra 
intensi affetti di amore e di speranza volò al 
suo Sposo celeste che l’attendea per coronar- 
la. L'altro prodigio colà avvenuto è il seguen- 
te : Discorreva un giorno il nostro eroe colla 
S. Madre Teresa intorno alla SS. Trinità, a 
cui quel giorno era dedicato , ed accendendo- 
si il loro interno fuoco a misura che Dio ma- 
nifestava loro l’arcana sublimità di un tanto 
mistero, giunse a sì alto grado l’ardore dello 
spirito , che spingendosi con soave ma forte 
impeto verso la sua sfera , vinse la resistenza 
del corpo ; sentì Giovanni questa dulce violen- 
za , e volendosi opporre per la sua grande u- 
miltà , si afferrò strettamente alla sedia. Ma 
questo non arrestò la forza del divino rapimen- 
to, e salito così in aria quasi sopra altro coc- 


55 
chio di fuoco, ad imitazione del suo gran Pa- 
dre Elia, parve che, come lui, ascender vo- 
lesse trionfante , o portarsi qual fuoco alla sua 
sfera , 0 volarne siccome Serafino alla Supre- 
ma Gerarchia. Non altrimenti Teresa così in- 
ginocchiata com’ era ricevette in sè i medesi- 
mi effetti, ed alienossi da’ sensi. Stavano così 
rapiti in alto quei due Serafini, quando cerla 
religiosa , chiamata poi nella riforma Beatri- 
ce di Gesù, venne al parlatorio a dir non so 
che alla M. Priora, vide sollevati in alto la 
sua S. Madre e il Santo Confessore : stupì a 
tale spettacolo , chiamò la comunità , e tut- 
te furono così testimoni di quel commoven* 
te prodigio. Seppe poi la suddetta religiosa 
dalla S. M. Teresa che appunto era avvenuto 
a motivo dei serafici discorsi che ella inlese 
da Giovanni intorno a quell’augustissimo mi- 
stero. La cognizione di questi prodigi rimase 
per allora ristretta nel monastero in cui si o- 
perarono, ma non avvenne altrettanto intorno 
al merito e alla abilità del S. Confessore ; la 
fama ne corse ben presto per tulta Avila, e 
molti insigni personaggi il pregarono a voler 
dirigere alcuni altri monasteri , che d’un es- 
«‘perto maestro avevano bisogno. Egli non potè 
resistere alle loro istanze ; si addossò il gelo- 

80 ufficio , lo disimpegnò colla aspettala mae- 
stria, cd ottenne ì desiderali mutamenti. Di 


I SO, ne torati, SI PE assenti cri gl TRA 
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questi monasleri non sappiamo nè il numero, 
nè il genere di vita ; sappiamo bensì che al- 
tre molte fiate fu direttore spirituale di varii 
chiostri, e sempre con felicissimo esito. Sic- 
come però ci sono noli i monasteri delle Car- 
melitane Scalze, che governò e diresse ora in 
qualità di vicario , ora in qualità di ordina- 
rio confessore , non vogliamo passarli affatto 
sotto silenzio , perchè torna certo a gloria del 
nostro Santo il vedere quante volte gli affidas- 
sero i superiori questo importante officio. Ma 
mon essendoci permesso dalla brevità di que- 
sto compendio il parlarne distesamente in or- 
dine di cronologia , ne porremo qui tutto in- 
sieme un breve cenno. Primieramente egli go- 
vernò come vicario le monache Scalze di Veas 
intorno all'anno 1578, mentre nella medesi- 
ma qualità presiedeva pure nel convento del 
Calvario , come diremo in appresso. Promosse 
più tardi la fondazione del monastero di Gra- 
nùta ; vi condusse egli medésimo alcune reli- 
giose da Veas, e poichè si stabilirono in Gra- 
nata , le sovvenne sempre nei loro bisogni tem- 
porali procurando loro delle elemosine, e nelle 
necessità spirituali dirigendo le loro anime ; 
ciò avvenne intorno all’ anno 1582. Dopo tre 
anni condusse da questo monastero alcune Mo- 
‘nache alla fondazione di Malaga, e operò in 
quel viaggio uno stupendo miracolo , risanan= 
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do subitamente fa M. Maria di Cristo, che ca- 
duta dalla cavalcatura erasi infranta la testa 
contro un macigno. Giunti al nuovo monaste- 
ro vi celebrò Giovanni la prima Messa, e poi 
si diè a porre in bell’ordine quella novella co- 
munità , dando come superiore le più saggie 
disposizioni e i più provvidi consigli. Visitò nel 
1586 le Monache di Caravaca ; accompagnò 
«mel medesimo anno alla fondazione di Madrid 
la M. Anna di Gesù con altre due religiose del 
monastero di Granata. Assistè come confessore 
quello di Segovia nel 1589, e questo sembra 
l’ultimo chiostro di Scalze che avesse la sorte 
di aver a guida un sì illuminato e santo di- 
rettore. È'inutîle il ripetere che innumerabili 
vantaggi e insigni avanzamenti nella perfezio- 
ne apportava a tutte le religiose comunità la 
direzione di Giovanni. Se ‘volessimo qui espor- 
re , non dirò tutte ma anche in piccola par- 
te le testimonianze che diedero varie Monache 
sue figlie nello spirito, e della sua dottrina 
nelle mistiche difficoltà , e della santità de’suoi 
costumi , e della sua accortezza in discernere 
gli spiriti, e per diverse vie incamminarle alla 
perfezione , e della sua imparziale carità con 
cui le assisteva nei loro bisogni , mancherem- 
mo senza dubbio alla brevità necessaria ad un 
Compendio. Finirò ‘questo capitolo con poche 
parole estratte da una lunga deposizione della 
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M. Anna di S. Giuseppe. Dice essa così: « Co- 
» nobbi nel nostro santo P. Giovanni una mol- 
» fo vera santità e grandi virtù , perchè in al- 
» fissimo grado era adorno di carità, di mor- 
» tificazione, di umiltà, di disprezzo di tutte 
» le cose terrene e di un grande amore ai tra- 
» vagli e di un vivo desiderio di patire per 
» Cristo.....Quantunque fosse superiore e mol- 
» fo occupato , era tanto pieno di carità , che 
» intendendo avere qualche Monaca bisogno di 
» lui, ci veniva subito senza accettazione di 
» persone , e di tanto buona voglia aiutava 
» una Novizia come la Priora, nè faceva ri- 
» torno al convento se non le avesse lasciate 
» tranquille. » 


CAPO X. 


Discordie tra gli Scalzi e i Miligati. Giovanni - va 
al Capitolo di Almodovar. Torna ad Avila. È 


imprigionato. Patimenti che tollera nel corpo e 
dui spirito. 


Voleva il Signore mettere a prova la co- 
slanza e la fiducia di Giovanni, permettendo 
che combattuta venisse e quasi atterrata la 
sua cara riforma. Accenneremo i in breve l’ori- 
gine delle discordie tra gli Scalzi e i Calzati, e 
in conseguenza gli sconvolgimenti che afflisse- 
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ro la famiglia riformata. Erasi questa entro ot- 
to anni da che avea cominciato, già propaga- 
la in nove conventi di religiosi , e questa pro- 
pagazione che riusciva per altro a decoro del- 
l'Ordine Carmelitano e a salute delle anime, 
era mirata con sinistro occhio dai Padri Mi- 
tigati , i quali la consideravano come uno sfre- 
gio alla loro osservanza. Furono maggiormen- 
te inaspriti dalle troppo violente determinazio- 
ni dei Commissari apostolici, i quali elegge- 
vano fra gli Scalzi i Superiori dei Conventi Mi- 
tigati, e per promuovere la riforma, toglie- 
vano alcune case a questi per darle ai Rifor- 
mati. Questi motivi parevano a quei zelanti re- 
ligiosi troppo forti e più che sufficienti ad au- 
torizzarli a reprimere quegli Scalzi che loro 
apparivano come novalori, come fanatici, come 
ribelli alla Religione loro madre. Si celebrò in 
Piacenza l’anno 1575 il Capitolo Generale dei 
Calzi ; si fecero in esso e si approvarono vari 
articoli contro la sospetta riforma, i quali pe- 
rò non si polerono eseguire a motivo della ma- 
nifesla e costante protezione che le accordava- 
no il Nunzio apostolico nelle Spagne Mons. Or- 
maneto e il gran Re di quel dominio Filip- 
po II. Ciò non ostante il Provinciale dei Mitigati 
P. M. Angelo Salazar congregò in Moralegia il 
seguente annof 376 il suo Capitolo per dar esecu- 
zione ai decreti di quel di Piacenza; ma fu iuva- 
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no, perchè essendovi intervenuti anche gli Scal- 
zi, vi si opposero a tutto potere, facendosi forti 
della protezione del Re e del Nunzio apostolico . 
Dipoi il P. Girolamo Graziani, che dal Nunzio 
medesimo era stato costituito visitatore degli Os- 
servanti di Andaluzia e Provinciale di tutti gli 
Scalzi, convocò questi a capitolo in Almodovar 
in quel medesimo anno, e cola convennero i Su- 
periori dei nove conventi, e andovvi anche il 
“ nostro Santo, che vi fa chiamato come Padre 
della riformata famiglia. In questo Capitolo si 
decretò di mandare a Roma i PP. Fr. Giovanni 
di Gesù Rocca, e Fr. Pietro degli Angeli, affin- 
chè sostenessero colà i comuni interessi, e difen- 
dessero la combattuta riforma. Fit qui erano in 
equilibrio le cose, ma ben tosto sopravvenne un 
terribile sconvolgimento. Morì l’anno 1577 il 
Nunzio apostolico e nostro invitto protettore 
Mons. Ormaneto, e fu a lui sostituito Mons. Se- 
ga, che era avverso agli Scalzi; sicchè unitosi a 
lui il Generale Vicario del Capitolo Piacentino 
il P. M. Gerolamo Tostato , cospirarono amen- 
due a distruggere la già afflilta riforma; e a ciò 
conseguire presero senza più le necessarie misu- 
re. Il P. Tostato, che non poteva agire aperta- 
mente per la dichiarata protezione del Re D. 
Filippo II, operò di nascosto, e diresse le sue 
mire contro il primo Padre degli Scalzi , il no- 
stro Giovanni della Croce, che dal Capitolo di 
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Almodovar erasi restituito al suo confessionale 
d'Avila. Comunicò adunque la sua autorità al 
Priore di Toleto P. Ferdinando Maldonato, e gli 
ingiunse di arrestare segretamente il pacifico 
confessore e rinchiuderlo in una claustrale pri- 
gione. Penetrarono il segreto alcuni cavalieri 
d’Avila, i quali tosto posero alcune guardie alla 
casetta di Giovanni; ma sembrando poscia dissi- 
pate le trame, si ritirarono i custodi. Credeva o- 
gnuno che fosse cessato il pericolo, quando ecco 
che il Maldonato afferra il destro, accorre con 
buona scorta di amici all’abitazione del nostro 
Santo, la sera del 4 dicembre del suddetto anno 
1577. Atterrata la porta, legano con poco buon 
garbo il mansueto S. Padre: col suo compagno F. 
Germano, e li conducono al convento dei Calza- 
ti. Furono rinchiusi in due celle, e giunto il 
‘mattino furono presentati al Priore, il quale es- 
sendo in sacristia a finir le preci della Messa , 
fece aspettare alquanto il nostro Santo prigionie- 
ro. Questi avea ricevuta molti giorni avanti 
chiara rivelazione della sua cattura, ma intre- 
pido come egli era e rassegnato non volle cir- 
condarsi di difesa o prender la fuga, solo avea 
procurato di nascondere o bruciare quelle carte 
che segrele erano e gelose; ma non avendo ciò 
potuto fare per intero , e sovvenendogli. quel 
mattino di averne lasciate a mezzo delle impor- 


tanti, desiderò di andare a toglierle : videsi a- 
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perta d’innanzi la porta, risolse di afferrar l’oc- 
casione , e corse frettolosamente alla sua caset- 
ta ; si chiuse in essa e stracciò e consumò il re- 
sto delle carte. Avrebbe poi potuto chiamar soc- 
corso o ritirarsi in casa di qualche vicino cava- 
liere, ma egli nol volle fare, e abbandonan- 
dosi nelle braccia di Dio , aspettò tranquilla- 
mente quei che venivano a ripigliarlo e ricon- 
durlo al convento da cui erasi involato. Prima 
di proseguire più oltre voglio avvertire i pii let- 
tori a non precipitare nel formare giudizio sini- 
stro di quegli accreditati Religiosi che nella det- 
ta maniera operavano. Avverta che essi erano 
mossi da motivi giudicati fortissimi, che crede- 
vano di provvedere al decoro della loro religio- 
ne, che pensavano essere gli Scalzi veri ribelli 
ai legittimi Superiori, che erano appoggiati dal 
Nunzio apostolico Mons. Sega nelle loro deter- 
minazioni; avverta inoltre che non è raro trova- 
re nelle storie esempi consimili di Santi, la virtù 
dei quali fu combattuta da altri Santi , e allora 
con questi riflessi compatirà lo zelo, sebbene al- 
Quanto eccessivo, pure del tutto non irragione- 
vole di quei religiosi, e adorerà i disegni della 
Provvidenza, che volle provare in questo cro- 
giuolo la virtù di Giovanni,e contentare l’inten- 
go desiderio che egli avea di patire. Ripigliando 
ora il nostro racconto, fu Giovanni trattato 
assai bruscamente nel suddetto convento in cui 
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fu ricondotto , e poi gli deslinarono a luogo di 
sua reclusione il convento di Toledo.Vi fu accom- 
pagnato, e il suo viaggio riuscì per ogni parte 
penosissimo; egli però sostenne tutto con ammi- 
rabile costanza e con serenità di volto. Arrivò 
finalmente al chiostro di Toledo, e appena vi 
giunse gli fu intimato di abbandonare la rifor- 
ma e ritornare alla vita mitigata, notificandogli 
i decreti del Capitolo di Piacenza; al che il San- 
to con mansuetudine sì, ma insieme con fermez- 
za rispose : — d’esser preparato a subire mille 
morti piuttosto che abbandonare quel genere di 
vita, in cui era certo di eseguire i divini vole- 
ri. — Questa sua costanza fu riputata pertina- 
cia; determinarono quindi d’incarcerarlo , ed 
egli tranquillo e sereno entrò nella prigione 
che colà gli assegnarono. Era questa una cellet- 
ta lunga dieci piedi e larga sei; riusciva in una 
sala del monastero ; era priva d’ogni cosa neces- 
saria e fino della luce. Sol poco lume vi manda- 
vano i raggi riflessi del sole per un foro di tre 
dita , che era aperto nella sommità del muro, 
sicchè per leggere o recitar l’ufficio divino dovea 
Giovanni salir in piedi su d’uno scanno. Gli die- 
dero per letto due tavole ed altrettante vec- 
chie coperte; gli assegnarono per ordinario cibo 
pane ed acqua; lo vestirono d’un vecchio abito 
da Calzo, nè altre vesti gli concessero da mutar- 
si. Non possiamo qui certamente numerare tut- 


64. 

te le pene che tollerò il nostro eroe in quel suo 
carcere, in cui rimase chiuso per ben nove me- 
si, sappiamo che furono mollissime e gravi, e 
che fu egli là dentro tormentato sì nel corpo 
come nello spirito. Imperocchè agli esteriori 
patimenti si aggiunse un sì desolante abbandono 
di Dio, che era per venire meno quell’anima 
tribolata, se non la sorreggeva e confortava il 
suo amato Signore , che tutto disponeva a fine 
di perfettamente purgarla , per poi elevarla ai 
più sublimi gradi della divina unione. E il no- 
stro eroe nelle più sensibili derelizioni di spi- 
rito , nelle aridità , nei dubbi , nei timori im- 
merso ed agitato , rassegnavasi al divino bene- 
placito , ricevea con umiltà i colpi della divina 
destra , e aspettava il tempo in cui piacesse al 
suo Dio di liberarlo da tante esterne ed interne 
anguslie. | 
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CAPO XI. 


Favori celesti che ebbe Giovanni iu prigione. È 
visitato da Gesù e da Maria che gli comandano 

di fuggire. Si cala egli felicemente da una fine- 
stra e si pone iu salvo in un monastero. 


Se nei nove mesi della sua dura prigionia fu 
Giovanni abbeverato di patimenti amarissimi , 
e umiliato dagli uomini che nol conoscevano , 
fu ancora in quel tempo medesimo consolato ed 
esaltato con insigni favori da quel Dio che ne 
penetrava la santità e ne gradiva le sofferenze. 
Accenneremo qui alcune tra queste grazie che 
ci son note , benchè certo di quante nel suo 
carcere ne ricevelte non siano più che la mi- 
nima parte. Abbiamo già detto che la prigio- 
ne di lui era oscura, ed egli pativa assai per 
questa continua privazione ; Iddio però volle 
consolarlo rischiarando bene spesso il suo car- 
cere con luce miracolosa. E perchè conosces- 
sero anche gli uomini la santità del suo servo 
da lui con prodigi glorificato , dispose che 
anche il carceriere ne vedesse gli splendori. 
Stupilo egli che uscissero raggi da quello stan- 
zino in cui non sera introdotto lume di-sorta , 
. volò ad avvisarne il superiore, il quale entrò 
nella prigione e chiese bruscamente a Giovan- 
ni: chi gli avesse contro il suo divieto porta- 
| A” 
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to lume? al che il mansuetissimo Santo umil- 
mente rispose : che niuno del convento avea 
trasgrediti i comandi di lui, e che di più non 
vi era modo di darglielo, nè vi aveva in quel 
luogo candeliere o lucerna, o pietra focaia on- 
de destarlo. Osservarono infatti i due religiosi 
in ogni angolo della prigione, nè vi rinven 
nero cosa alcuna che atto fosse ad illuminare , 
il perchè si conchiuse che quella fosse stata 
un'illusione del carceriere. Un altro giorno , 
mentre Giovanni amorosamente si querelava col 
suo Dio, che dopo averlo ferito col dardo del 
suo amore lo avesse poi come abbandonato , 
vide sopravvenire d'improvviso una gran luce , 
e sentì una voce che pronunziò distintamente 
queste parole : « Son qui, Giovanni , non te- 
mere, che io ti libererò. » Molte altre appari- 
zioni consolarono il nostro Santo , le quali fu- 
rono dalla umiltà di lui coperte col più pro- 
fondo silenzio, e solo ci son note le ultime tre 
avendole egli manifestate ad un amico di tutta 
sua confidenza , per infiammarlo nella divazio- 
ne a Maria. S’avvicinava la festa dell’Assunta , 
ed egli bramava ardentemente di celebrare in 
quel gran giorno il santo sacrifizio della Mes- 
sa ; esternò questo suo desiderio al superiore 
venuto per caso a visitarlo, ma questi seve- 
ramente rispose: « Che non l’avrebbe celebra- 
to a’ suoi giorni, » e da lui si partì. Rimase 
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il Santo molto dolente al pensare che in quella 
solennità dell’amatissima sua Regina e Madre, 
mon avrebbe potuto nè celebrare, nè udire la 
santa Messa. « Ma la seguente notte, così at- 
testa F. Martino dell’Assunzione , che questo 
intese dalla bocca di Giovanni medesimo , gli 
apparve nostra Signora in bellissimo aspetto 
piena di splendore e di gloria, e gli disse : — 
Figliuolo , abbi pazienza che presto finiranno 
i tuoi travagli, uscirai da questa prigione , 
dirai Messa e ti consolerai. » In quel medesi- 
mo giorno gli apparve di nuovo Maria insie- 
me col suo Figlio Gesù, ed ambedue gli co- 
mandarono di fuggire dalla prigione. Egli, 
benchè in Dio confidasse, espose umilmente 
le difficoltà dell'impresa, ma ebbe tosto la se- 
guente risposta : « Fatti coraggio , che chi 
diede virtù al profeta Eliseo di passare il Gior- 
dano sul mantello d’Elia, ti caverà ad onta 
d’ogni ostacolo da questa prigione. » È eviden- 
te che la divina Provvidenza aveva riserbata 
a se stessa la liberazione di Giovanni, impe- 
rocchè dispose che tutte le umane sollecitudi- 
ni andassero a vuoto ; infatti erasi di questa 
impegnata assaissimo la S. Madre Teresa, che 
ne scrisse al Re D. Filippo II e a molti altri 
personaggi insigni , così ecclesiastici come se- 
colari ; altrettanto aveano fatto parecchie altre 
monache che in nobili e potenti famiglie a- 
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xeano di molte conoscenze e relazioni, eppu- 
re mai si mosse alcuno a procacciare al Santo 
prigioniero la sospirata libertà ; questa dovea 
ottenersi con un prodigio della destra dell’Ec- 
celso. Rassicurato adunque Giovanni della pre- 
delta apparizione , pensava al come eseguir si 
potesse la fuga comandatogli, egli non trova- 
va partito ; quando ecco accorre al suo biso- 
gno Maria, che apparendogli di nuovo gli fa 
un’altra volta il comando di fuggire, e gli ad- 
dita in ispirito una finestra alta che da una 
galleria porgeva sul fiume Tago, e gli ingiun- 
ge di calarsi da quella senza timore , perchè 
essa verrebbe in suo aiuto ; lo istruì ancora del 
modo di sferrare la porta del carcere, e dispar- 
ve lasciandolo molto confortato. Dopo ciò egli 
provvide sollecitamente all’esecuzione dell’ im- 
presa. Mostrò segni della più tenera gratitu- 
dine al suo carceriere , che pietoso verso di 
lui gli permetteva d’uscir una volta al giorno 
dal suo stanzino, e di questa libertà si giovò 
‘per dare una occhiata alla finestra indicatagli ; 
egli la riconobbe, e in quel giorno medesimo , 
mentre il suo custode era cogli altri a cena, 
si affrettò di smuovere la serratura della porta, 
e facilmente ne venne a capo. Tagliò poscia in 
liste le due vecchie coperte a lui concesse; con 
un ago che avea le cucì in forma di fune, e per- 
chè questa pareagli ancora corta , vi aggiunse 
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alla estremità una logora tonaca donatagli dal 
pietoso carceriere. Ciò fatto si pose a fervente- 
mente supplicare il Signore e la Vergine SS.a 
venire in suo soccorso, e fu esaudito. Erano 
giunti per divina disposizione al convento il Pro- 
vinciale ed alcuni altri religiosi , che per difet- 
ti di celle furono alloggiati nella sala in cui por- 
geva la prigione di Giovanni , sicchè la porta 
di essa sala restò aperta in quella notte. Fu dap- 
prima sorpreso il nostro Santo da timore , che 
gli ospiti ivi ricoverati scoprissero la sua fuga, 
nondimeno rinnovò le preghiere , fece un atto 
eroico di ferma speranza in Dio, e diede nel 
tempo medesimo un forte crollo alla porta. Que- 
sta tosto si aprì , ma fu egli colpito da un grido 
dei forestieri destatisi a quel rumore. Allora 
stette egli cheto, e ripigliarono essi il sonno, e 
poichè s’avvide che era molto profondo, si mos- 
se cautamente dalla prigione, passò piè innanzi 
piè fra mezzo ai due letti, e giunse alla deter- 
minata finestra ; assicurò al parapetto di essa 
il manico della lucerna che aveva con sè; a que- 
sto attaccò un'estremità della fune di coperte 
che avea sul braccio piegata ; salito sulla fine- 
stra, affferrossi a quella e puntellando il piè con- 
tro il muro , invocò il nome di Dio e di Maria , 
e cominciò a giù calarsi a poco a poco. Trovossì 
all'estremità della fune, e pur era ancor alto da 
terra ; pensò alquanto , risolse , c giù si tasciò 
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cadere con gran coraggio. Quanti portenti in 
questa fuga ! Un debil manico di lucerna nep- 
pur si piega al peso d’un uomo ; una fune di 
vecchia lana non si rompe ad uno sforzo così 
violento e prolungato ; un uomo così consumato 
dai patimenti e dall’inedia non si fa male alcu- 
no cadendo da una statura e mezza sopra un 
mucchio di scomposti mattoni, equel cheè più, 
accerta di porre il piede sicuro in un punto del- 
la muraglia che sovrastava al Tago, dal quale 
punto se si discostava solo di due piedi , preci- 
pitava irreparabilmente nelle acque impetuose 
di quel fiame. Ma altre meraviglie succedettero 
a quesle.Restato Giovanni in piedi su quell’altis- 
simo muro , vedeasi tuttavia nella clausura , e 
non trovava modo da uscirne, sì per l'oscurità 
‘della notte, come per la sua imperizia dei passi 
di quel convento. Quando ecco che scoprì un ca- 
ne occupato nel rodere l’ossa colà trasportate 
dal refettorio ; egli sì pose a spaventarlo, e ne 
Seguì il corso mentre faggiva ; quell’animale 
saltò in una corte vicina ; il Santo però non potè 
penelr'arvi se non con salire a gran pena un mu- 
ro alto un uomo e mezzo; e pur quando vi calò, 
si vide tuttavia circondato da un altissimo muro 
e da una profonda fossa. Comprese allora di 
non poterne uscire colle sue forze , e si pose ad. 
anvocare la divina Onnipotenza : l’esaudì il Si- 
guore , e gli fe’ apparire vicina una candida e 
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splendidissima nuvoletta , dalla quale partendo 
una voce gli disse : « Seguimi ». Egli si diede a 
seguirla e trovossi in breve ora trasportato, sen- 
za saperne il come, al di là del muro e della 
profonda fossa, e fu lasciato in una aperta 
piazza di Toledo. Stette ritirato in un portico fi- 
no all'alba, venuta la quale fa accompagnato 
al monastero delle Carmelitane Scalze di quella 
città. Chi potrebbe esprimere la sorpresa e la 
commozione di quelle buone religiose al vedere 
improvvisamente quel Santo Padre della rifor- 
ma così-scarno ed estenuato e coperto da un vec- 
chio abito e cencioso ? Si affollarono al parlato- 
rio, gli facevano a gara molteplici interroga- 
zioni, lo compativano dei passati travagli , e 
aringraziavano con lui il Padre delle misericor- 
die che lo avesse finalmente liberato. Egli però 
non era sicuro în quel luogo in cui sarebbe sta- 
to facilmente scoperto; ed anche a ciò provvide 
il Signore, disponendo che appunto in quel’ 
mattino la M. Anna della Madre di Dio fosse 
colpita da un mortale parosismo e dimandasse 
in fretta i santi Sacramenti. Allora le monache 
introdussero Giovanni nella clausura affinchè li 
amministrasse all’inferma, e per tal modo egli si 
stette nascosto entro quel recinto , fino a man- 
«dar deluse le diligenze di quelli che vennero in 
quel giorno medesimo a ricercarlo , frugando 
da per tutto e in chiesa e nel parlatorio e 
ne’'luoghi adiacenti. 
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«CAPO XII. 


Giovanni è posto in sicuro. Va al Capitolo d’ Almo- 
dovar. È eletto a Vicario del Calvario. Santa vita 
che là conduce. Maniere del suo governo. 


Mentre (Giovanni confortava l’inferma, le 
altre religiose gli apprestarono un decente abi- 
to da Scalzo , lo ristorarono d’un poco di cibo , 
che egli a motivo della lunga inedia potè appe- 
na assaggiare , e poi la M. Priora il raccoman- 
dò a D. Pietro Gonzales , Canonico tesoriere del- 
la S. Chiesa di Toledo, uomo insigne e ben af- 
fezionato alla rifurma,il quale venne a prenderlo 
colla sna carrozza, lo condusse al suo palagio , 
lo ricreò per alquanti giorni, e poichè ebbe 
ricuperate le forze necessarie al viaggio, lo 
fece accompagnare da due suoi famigliari ad 
Almodovar del Campo. Stavano colà radunati 
a Capitolo gli Scalzi, il perchè Giovanni com- 
parir volle nella loro adunanza. Incredibile 
fu l’allegrezza di tutti i Padri al rivedere così 
d'improvviso il loro Santo fondatore, che omai 
computavasi come perduto. Attese egli cogli 
altri che giugnessero tutti i capi dell'Ordine , 
ed intanto meglio si mise in forze, e si consolò 
all’udire nuove della sua amata riforma, per 
la quale tanto avea temuto durante la sua pri- 
gionia. Finalmente fu compiuto il numero dei 
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PP. Capitolari, e si incominciarono a trattare 
le cose dell'Ordine. Si insituìù una gran qui- 
stione intorno alla facoltà di eleggere un Pro- 
vinciale ; il P. Girolamo Graziani sosteneva Ila 
parte affermativa, e avea gran seguito nella 
sua opinione ; ma il nostro Santo , sempre li- 
bero , sempre coraggioso , sì mise a negare 
con forli ragioni la pretesa facoltà, non ostan- 
te però le sue autorevoli parole il Provincia- 
le fu eletto nella persona del P. F. Antonio di 
Gesù. Dopo ciò essendo mancato il Priore del 
convento eremilico del Calvario, non vide il Ca- 
pitolo uomo più atto a sostenere quel governo 
del nostro eroe , che tutto era pieno di zelo 
per la fedele osservanza delle leggi, e pel 
mantenimento della regolare disciplina. Egli 
piegò il capo all’ubbidienza e accettò il grado 
di Vicario di quell’eremo, nel quale, per es- 
servi custodita un'assoluta solitudine ed eser- 
citata la più rigida penitenza, sperava di con- 
tentare il suo desiderio di vivere nascosto e di 
patire. Grande era , a vero dire, l’austerità 
praticata nel chiostro a lui affidata , e tocca- 
va anzi all’eccesso. I religiosi che lo abilava- 
no si pascevano solo d’erbe crude e per lo più 
selvatiche, e se rare volte le cuocevano, era 
però senza verun condimento e senza sale. Be- 
vevano acqua pura e il poco vino dalla lor 
vigna prodotto serbavayo per gli infermi; fre- 
S.Giov. della Cr. ò 
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quenti mortificazioni e molto straordinarie era» 
no presso loro il costume così in privato co- 
me in pubblico. Lavoravano essi medesimi ]a 
terra del loro orto, e sostenevano, senza aiulo 
di servo alcuno , tulte le'fatiche che occorro- 
no in un chiostro. Tutti questi rigori considerò 
altentamente Giovarmi , e siccome egli all’amor 
del patire accompagnava ùna rara -pruden- 
za, s'accorse ben presto che essi erano ecces= 
sivi, perciò insopportabili, e che a lungo an- 
dare sarebbero stati dimessi. Giudieò quindi 
oppottuno il temperarli colla necessaria discre- 
zione, e senza dar orecchio a pochi mal ac- 
corti che pur volevano conservarli , si pose 
come superiore a compire il suo disegno. Egli 
avea la saggia massima che le grandi opere. 
di supererogazione sono bensì da concedersi agli 
spiriti più generosi in particolare, ma non 
mai da esigersi da tutta una comunità. Con 
questo principio moderò alquanto la severità 
delle comune penitenze nou prescritte dalle leg- 
gi: abolì qualche morlificazione non del tut- 
fo conforme al nostro spirito: aggiunse qual- 
che cosa al vitto comune ; qualche fatica che 
troppo interrompeva il ritiro della cella e l’as- 
sidua meditazione non permise più alla comu- 
nità ; prese insomma la retta ivia ‘che sicura- 
mente procede tra i due estremi della. rilassa- 
tezza e dell’indiscreto fervore. Ai particolari 
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poi, specialmente se erano di grande spirito , 
concedeva volontieri la facoltà di mortificarsi 
e di meditare più a lungo. Anzi alle opere di 
supererogazione animava tutti colle parole, e 
più coll’esempio, giacchè egli mile e discreto 
cogli altri, pareva divenisse ognor più crude- 
le a riguardo di se medesimo. La sua cella e- 
ra affatto nuda d'ogni ornamento ; altro non vi 
avea che una croce di canna e un’ immagine 
di carta; il suo letto consisteva in un mucchio 
di sarmenti , e sovra questi non prendea più 
di due o tre ore di penoso sonno. ll resto del- 
la notte spendealo nella sua amata contempla- 
zione, talvolta davanti il SS. Sacramento, tal 
allra', nelle notti serene, affacciato alla fine- 
strina della sua cella, dalla quale fissando gli 
occhi nello stellato firmamento si lanciava col- 
lo spirito nell’immensità della potenza e sapien- 
za del suo Bio. Le macerazioni del suo corpo 
furono qui crudelissime e continue; gli aspri 
cilici che usò in Durvelo, adoperava tuttavia, 
e se ne componeva dei nuovi; le flagellazio- 
ni erano lunghe e sanguinose, il cibo mal 
condito e così scarso che faceva meraviglia co- 
me con quel solo si reggesse in vita. L'amore 
insaziabile che egli portava al patire , sapea is- 
pirare auche agli altri ne’suoi infiammati ragio- 
namentli. Un Cavaliere di Castiglia, a cui una 
Vita menata a lungo nella dissolutezza aveva tol- 
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to l’onore e consumati gli averi , era agitato da 
moti di disperazione, da essi trasportato andò 
a nascondersi tra i monti di Sierra Morena, so- 
pra uno dei quali è posto il convento del Calva- 
rio. Entrovvi un giorno , e incontratosi col S. 
Vicario , cominciò a favellargli delle sue sciagu- 
re, e il Santo lo consolò così opportunamente , 
e gli commosse il cuore con sì efficaci discorsi , 
che quell’infelice uscì dal convento non più dis- 
perato, ma tranquillo e sereno, e risoluto di 
tollerare le sue presenti avversità con pazienza 
e pace.L’anima poi di Giovanni così purgata per 
tanti patimenti, così distaccata dalle terrene co- 
se per una continua annegazione , era da Dio 
sollevata ai gradi più sublimi della contempla- 
zione e dell’unione con Dio. Tulto il giorno egli 
era così assorto nel suo Bene , che al volto pa- 
rea fuori di sè. Ovunque egli fosse o in cella, 0 
in coro, o nelle aperte campagne, volava in se- 
no al suo Diletto , e di lui solo godea pensare e 
parlare. | 
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CAPO XIH. 


Altre cariche sostenute da Giovanni nell’ Ordine 
in tutto il corso di sua wila. 


— Un uomo comé Giovanni che tanti tesori di 
santità, di sapienza, di zelo e di discrezione 
avea ricevuti da Dio, non dovea certo restare 
nascosto, e.come sepolto. Dispose la Provviden= 
za cheegli fosse replicate volte eletto Superio- 
re or di una or di altra comunità della sua 
riforma, acciocchè posto come sopra un can- 
deliere spargesse i vivi raggi de’ suoi esempb 
e de'suoi santi consigli, e illuminasse molte a- 
mime nella perfezione. La brevità propostaci 
in questo compendio ci costringe ad accenna- 
re tutte insieme in questo Capitolo le diverse 
cariche che sostenne il nostro Santo in varie 
circostanze della sua vita. Già ho detto nel 
Capo VIH che egli fu parecchie volte costitui- 
to Maestro de’ Novizi, ed una fiata Retlore del 
collegio d’Alcalà. In seguito , cioè nell’ anno 
1579, fondò in Baeza un nuovo collegio di 
Scalzi, e lo diresse parimente in grado di Retto- 
re; a quest’ufficio le avea destinato il P. M. 
Angelo Salazar, al quale era allora soggetta 
la riforma, e il Santo corrispose alla espetta- 
zione di lui conducendo con destrezza a fine 
quella fondazione, e inaugurando nel nuova 
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convento una vita osservanlissima, una vita che 
univa mirabilmente gli studi agli esercizi del- 
la più alta perfezione monastica, una vita per 
conseguenza che rendeva quei religiosi santi in 
se medesimi e ammirabili agli occhi di chiun- 
que li osservava. Terminati i due anni della 
rettoria di Baeza, fu eletto Priore di Grana- 
ta, ed egli ubbidiente si addossò quell’incari- 
co , per altro penoso alla sua umiltà, e go- 
vernò la comunità affidatagli col suo stile con- 
sueto , cioè con meravigliosa prudenza , di- 
screzione , zelo, e carità, informando i suoi 
sudditi del vero spirito di quella riforma di cui 
era Padre, e avvezzandoli :a somma esattezza 
nell’osservarne le leggi anche minute. In que- 
st'ufficio di Priore fu confermato l’anno 1583 , 
sicchè per altri due anni i religiosi di Gra- 
‘nata ebbero la sorte di averlo a direttore e 
maestro. Essendo poi l’anno seguente partito 
per Lisbona il Provinciale, costituì suo Vica- 
rio dell’Andaluzia il nostro Santo Priore, e lo 
incaricò della fondazione del monastero di Ma- 
laga, della quale si fe’cenno al Capo IX. Nel 
terzo Capitolo della riforma, che si celebrò in 
Lisbona l’anno 1585, fu Giovanni elelto secon- 
do Definitore , e poi Vicario provinciale del- 
l'Andaluzia , e nel disimpegnare questi uflici 
si mostrò sempre eguale a se slesso. Di poi nel 
quarto Capitolo, celebrato in Vagliadolid l’an- 
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no 1587, fu per la ferza volta creato Priore 
di Granata. L’umile Santo fu afîflittissimo per 
questa elezione; si gettò genuflesso nel mezzo 
dell’adunanza e con tenere preghiere accompa- 
gnate da copiose lagrime scongiurò i Padri a 
dispensarlo da quell’ufficio, di cui protestavasi 
indegno e incapace. Volle però il Signore che 
non si accettasse la sua rinunzia, e l’ubbidieg- 
{e Giovanni piegò le spalle a quel carico. I ra- 
ri esempi di povertà , di mortificazione, d’u- 
miltà , di riliro che egli diede durante questo 
terzo priorato sono tali e tanti, che io npn 
potrei adequatamente . esprimerli, nè questo 
compendio contenerli. Passerò dunque ad ac- 
cennare le allre importanti cariche che fure- 
- no le ullime a cui fu innalzato. Convien sape” 
re che gli Scalzi aveano finalmente ottenuto 
da Sisto V, allora Sommo Pontefice, un Bre- 
ve, col quale la riforma era eretta in Con- 
gregazione , ed erale concessa la facolià di e- 
leggersi un Vicario generale, il quale la go- 
vernasse insieme con sei consultori, dei quali 
.uno dovea scegliersi da ciascuna delle sei pro- 
vincie allora stabilite. Per dare esecuzione a 
questo memorabil Breve fu convocato un ge- 
nerale Capitolo di tutti gli Scalzi dal celebre 
P. Nicolò Doria, che aveva immaginato e falto 
eseguire il gran disegno. Questa prima generale 
adunanza si tenne in Madrid ai 19 di giuguo nel 
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‘4588. Vi interverne il nostro Santo come Priore 
‘ di Granata, e in essa fu primieramente elet- 
to Pgimo Definitore generale, e diresse in que- 
sto grado il Capitolo ; e in seguito fu anche de- 
‘stinato Priore di Segovia , nella quale città fu 
stabilita la residenza del Vicario generale e del- 
‘la Consulta ; cosicchè Giovanni passò colà ad 
‘esercitarvi il doppio uffizio di Priore e di Pri- 
“mo Consultore generale , uffici a dir vero gravi 
oltremodo alla sua umiltà, spinosi ed ardui per 
le critiche circostanze che allora sopravvenivano 
di giorno in giorno, e uffici che nientemeno e- 
gli sostenne sempre con indicibile esaltezza e 
precisione, mostrandosi al tempo medesimo 
‘ verso i suoi sudditi fermò e pieghevole, affabile 
“e grave , mansueto e severo , benchè a vero di- 
‘re la severità piuttosto praticasse tulta a suo ti- 
‘guardo , affliggendo continuamente il suo cor- 
‘po con penitenze ed altre opere penali, e morti- 
ficandosi in modoeroico coll’interna ed esterna 
“annegazione. Altestano quegli che ebbero la sor- 
‘te d’essergli soggetti , che egli, tutto carità, tul- 
‘to tenerezza per gli altri, volea consolarli in 
ogni bisogno, ed al contrario non volea per sè 
alcun ristoro, alcuna consolazione. Questo è 
l’effetto della vera carità della quale, dice PA- 
‘postolo, che non cerca il bene proprio indivi- 
duale , ma piuttosto quello del prossimo. Le 
‘due sopraddette cariche furono, come già ao- 
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cennai, le ultime che ebbe Giovanni , perchè 
egli col fervore celle sue preghiere ottenne fi- 
nalmente dal Cielo di non essere più aggrava- 
to da dignità , ed occupato nel governo degli 
altri. 


CAPO XIV. 


Ardente amore di Giovanni al patire. Inaudile 
dimande da lui fatte al Signore. 

I pensieri dei santi sono opposti a quelli dei 
mondani, e i desiderii di quelli contrari alle 
brame di questi. L’uomo terreno è avido di pia- 
ceri, di comodità, di consolazioni, e procaccia- 
si volentieri dignità ed onori ; e tutto all’op- 
posto l’uomo spirituale e imitatore magnanimo 
de) Crocifisso, abbraccia con gaudio i tormenti, 
i disagi, le afflizioni d’ogni genere, e cerca le 
umiliazioni e i dispregi anzi che la gloria vana 
della presente vita. Se ciò si verifica di tutti 
i santi, molto più, a dir vero, del nostro eroe, 
del quale possiam dire essere un carattere suo 
distintivo l’insaziabile amore agli obbrobri ed 
ai patimenti. Non contento di quanto avea già 
tollerato nel corso sempre travagliatissimo del 
suo vivere, si avanzò a chiedere al Cielo con 
‘calde istanze nuovi travagli ed abbiezioni, co- 
me in premio di quante fino a quell’ora ne 
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avea sostenute. I Padri Fr; Agostino di 9. Giu- 
seppe e Fr. Giovanni Evangelista e il fratello 
Fr. Martino dell'Assunta depongono nelle giur 
ridiche informazioni che ii S. P. Giovanni, 
mentre era la terza volta Priore in Granata, 
solea fare a Dio con molto ardore tre inaudi- 
te dimande. La prima, che gli desse sempre 
nuovi e più gravi travagli; la seconda, che 
nol facesse morire in grado di superiore ma 
in istato di suddito; la terza, che gli mandas- 
se la morte in un luogo in cui fosse affalto sco- 
nosciuto e: negletto. Ponderi chi legge queste 
tre dimande, e veda se può formarsi una ade- 
quata idea dell’ amore che portava il nostre 
Santo al patire. Ma ciò che lo rese più cele- 
bre è quell’altra dimanda che egli fece al suo 
Gesù, dimanda veramente degna di un’anima 
innamorata della Croce, e già a se medesima 
intieramente crocifissa, dimanda infine che for- 
ma l'ammirazione d’ogni persona spirituale, e 
che fu in seguito tanto celebrata negli asceti 
ci trattati. Riferiamola colle sue circostanze. 
Dimorava il Santo in qualità di Priore e di 
primo Consultore in Segovia, e una notte men- 
tre gli altri religiosi dormivano, stavasene e- 
gli pregando in chiesa innanzi ad un’imagine 
che rappresentava Gesù Cristo colla sua croce 
in ispalla, imagine che solea muoverlo a siìn- 
.golare divozione. Quand’ecco sente una chiara 
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voce che venendo da essa, articolò distintamen_ 
| te queste parole : « Giovanni, qual premio vuoi 
per quel che hai fatto e patito? » Fu egli col- 
pito da questa voce; rimase alquanto sorpre- 
50, ma-umile come era diffidò di se medesi- 
mo,. @ forse dubitò fosse quella un'illusione ca- 
gionata dal demonio; sì diede però a guarda- 
‘re con diligenza fulto intorno per vedere se 
fossevi persona, ma nessuna ritrovò, e regna- 
va colà un perfetto silenzio. Ritornò adunque 
al primo suo luogo e si rimise in orazione, ed 
«ecco dopo breve intervallo sente di nuovo ar- 
.ticolarsi la medesima voce, ed anche questa 
.volta egli non ne fece verun conto. Uscì per 
la terza volta, e in suono più vivo e spiccato 
quella voce; e sentendosi allora Giovanni ia- 
teriormente illustrato l'intelletto, e ripieno il 
cuore di que’ moti soavi che sapea egli ben 
discernere come celesti, si determinò a rispon- 
dere alla generosa offerta che gli faceva il suo 
Signore, e la risposta fu questa: « Non voglio, . 
Signore, altro premio che patire ed essere disprea- 
ato per voi ». Chi potrà comprendere tulla l’ec- 
cellenza di questa petizione? chi potrà misu- 
rarne la generosità? Che anima amante, dis. 
interessata, pura ed illuminata non duvea es- 
sere quella di Giovanni , che dimandava per 
suo unico bene il palire, per suo sollievo il 
patire, per premio di tatte le sue passate sof 
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ferenze ea umiliazioni nuovi patimenti, nuovi 
‘ dispregi? Volesse il Signore che tanta magna- 
‘ nimità accendesse nelle anime nostre un amo- 
‘re a Dio, più disinteressato, e che determinas- 
se il nostro cuore a vivere distaccati da ogni 
‘terreno conforto, da ogni sensibile soddisfazio- 
‘ ne, e slringerci come ad unico bene alla nuda 
‘croce. Intanto non è da dubitare che gralissi- 
‘ma sia stata al nostro Redentore appassionato 
‘la generosa dimanda del fedele suo seguace, 
e per appagare le sue brame di patire, etiar- 
gli così occasione di preziosi meriti, dispose 
| che di fatto fosse molto tribolato fino al ter- 
mine de’ suoi giorni. Chi bene osserva il ri- 
‘manente della vita di Giovanni, non tarderà 
‘a riconoscere che sì quesl’ullima come le tre 
. ‘precedenti richieste di lui furono appieno e- 
saudite. Dimandò egli infatti al suo Dio che 
gli mandasse sempre nuovi travagli, e noi li 
vedremo crescere pur troppo fino al termine 
del suo vivere. Egli, per verità, ebbe a soffri- 
re molte traversie negli ultimi suoi anni; pri- 
mieramente avendo alcuni monasteri delle Scal- 
‘ze ottenuto un Breve che le esimeva dal go- 
vetno della Consulta nuovamente eretta nel- 
l'Ordine riformato, venne nominato Giovanni 
a loro Commessario, e questa scelta gli attirò 
Vinvidia di non pochi, e lo fece passare per 
ambizioso, essendosi sparso il sospello che e- 
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gli avesse brigato di nascosto per aver quell’uf- 
fizio. Ebbe poi il grave dispiacere di vedere 
per severa sentenza degli Scalzi separate dal- 
l'Ordine le figlie della comune riformatrice san- 
ta Teresa. In seguito fu perseguitato da un cie- 
co ed ingrato suo figlio di religione, che giun- 
se a formare sul suo conto un processo al tut- 
to ingiurioso alla sua fama e alla purità dei 
suoi costumi. Ed egli tulto sopportava con e- 
‘ roica sottomissione ai divini voleri, e lasciava 
a -Bio la cura di giustificarlo, come difatto se- 
guì con onore di lui, e con disdoro del per- 
secutore. Finalmente furono esaudite anche le 
ultime due dimande, perchè, come meglio di- 
‘remo in appresso, morì egli in istato non di 
superiore ma di suddito, e in un convento in 
‘ cui dovè tollerare molte umiliazioni e dispregi. 


86 
CAPO XV. 


Va Giovanni al terzo Capitolo generale, Non gli 
| è data alcuna carica. Dimanda e ottiene di ri: 
_. tirarsi alla Pegnuela. Santa vita che vi conduce. 


Il terzo Capitolo generale degli Scalzi fu con- 
vocato pel giorno primo di giugno dell’anno 
1591, Disponevasi il mostro Santo a parlire di 
Segovia per intervepirvi, e nel concedarsi dalle 
Scalze di questa città, una di esse, ban cono- 
scendo il gran merito di lui, gli disse: « Pa- 
dre nostro, in questo Capitolo lo faranno Pro- 
vinciale, acciocchè tutte le case godano della 
sua dottrina ». Ma essa s’ingannava, e il Santo 
illustrato da profelica luce le rispose imme- 
dialamente: « Non darà Iddio questo casligo 
» alla Provincia, e tenga per certo, o figlia, 
» che avverrà molto diversamente da quello 
» che ella pensa, e molto poco caso farà il Ca- 
» pitolo di me, anzi le fo sapere che racco- 
» mandando io al Signore Pesito di questo Ca- 
» pitolo mi pareva che mi gettassero in un can- 
» tone ». Giovanni non s'ingannò, perchè tali 
erano per l’appunto le disposizioni della divi- 
na Provvidenza, che volea contentare le sue 
brame di essere disprezzato, e porgergli occa- 
sione di compire con gli ultimi eroici alli. di 
virtà la sua splendida corona. Difatti, aduna- 
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ftosi il Capitolo, si elessero i Definitori e Con- 
sultori generali e non si pensò a lui, che pure 
con fanta lode di integrità e coslanza avea so- 
‘stenuto fino allora quel grado. Siccome però 
‘era. noto ai Capitolari che il Santo ardeva di 
“n santo zelo per la salute delle anime’ infe- 
deli e agognava la palma del martirio, si pre- 
valsero di queste sue disposizioni , e lo eles- 
sero Provinciale della nuova Provincia di Scalzi 
eretta nel Messico. Ben è vero che anche di 
«questa elezione si pentì il Vicario generale Pa- 
dre Nicolò Doria, sul riflesso che quel grado 
di Provinciale sarebbe stato per Giovanni co- 
me il primo passo al temuto ufficio di Com- 
messario generale delle Monache, il quale in 
forza del Breve da Sisto V ottenuto, dovea go- 
vernarle con assoluta autorità, e prevedendo sì 
il Doria, come gli altri Consultori che se que- 
sta carica si affidava a quell’intrepido e zelan- 
tissimo eroe, avrebbe egli validamente contra- 
stata ogni loro meno giusta pretensione, pen- 
sarono di renderlo incapace di quel grado col . 
. privarlo d’ogni prelatura, giacchè il Breve e- 
sigeva per condizione che la persona del detto 
Commessario fosse scelta tra i graduati dell’Or- 
‘dine. Pertanto si propose a Giovanni che egli 
rinunziasse al provincialato del Messico, il che 
ad ottenere non aveano bisogno di molte pet- 
suasioni, perchè umilissimo come era, non al- 
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tro più bramava che l'oscurità della vita di 
suddito, e perciò con sommo giubilo del suo 
cuore afferrò l'occasione di sgravarsi di quel 
peso, e diede la sua rinunzia, esprimendo sen- 
sî di sincera gratitudine a chi li facea questo 
bramato favore. Poco dopo si ottenne da Gre- 
gorio XIV la rivocazione dell’infausto Breve, ed 
allora il P. Nicolò e i Consultori suoi aderenti 
compresero il gran torto che aveano fatto al 
Padre di tutta la riforma, all’impareggiabile 
modello d’ogni superiore, lasciandolo come ne- 
glelto e non affidandogli alcun impiego. Vede- 
vasi a chiari indizi il comune risentimento dei 
religiosi Scalzi e delle monache, e di quante 
persone aveano notizia del gran merito di Gio- 
vanni; prorompevano anzi taluni più arditi in 
aperte querele, che ben davano che pensare . 
alla nuova Consulta. Era allora vacante il prio- 
rato di Segovia, e volendo il Vicario generale 
-compensare la fatta ingiuria e dar soddisfa- 
zione ai malcontenti, profittò dell’incidenza, e 
si diè a pregare il Santo che volesse accettar 
l'ufficio di Superiore di quel convento. Ma que- 
«sti, lieto oltremodo della sospirata libertà già 
prima accordatagli, non volle privarsene con 
«accettare quel priorato, e costante, benchè sem- 
pre rispettoso, lo ricusò, e supplicò in quella 
vece il P. Nicolò Doria a concedergli di riti- 
rarsi nella solitudine della Pegmuela, adducen- 
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_do per motivo che Ia sua anima distratta so- 
verchiamente, per le precedenti prelature ave- 
va bisogno di prender forze in maggior quie- 
te e più stretto riliro. Fu volere di Dio che il 
Vicario generale, benchè a malincuore, si ar- 
rendesse a quelle suppliche, e il nostro Santo 
tutto pieno di giubilo si prevalse senza indu- 
gio della concessione, e si dispose al viaggio 
verso la Pegnuela. Passò prima per Segovia; 
Vi si fermò alquanti giorni, e poi ripreso sol- 
lecitamente il cammino, arrivò al sospirato suo 
asilo verso la fine di luglio del 1591. Vi fa 
accolto con estremo contento, e con dimostra- 
zioni di singolarissimo affetto da quei fervidi 
religiosi, e molto più dal loro Priore il P. Die- 
go dell’Incarnazione, il quale, per essere stato 
più volle suddito di Giovanni e suo spirituale 
figliuolo, e per averne scoperte le eroiche vir- 
tù, aveva verso di lui una riverenza, una sti- 
ma ed un affetto tutto speciale. Subito che giun- 
se si offerse pronto ad ubbidirlo come suo pa- 
dre, e lo pregò a voler dirigere nella via del- 
lo spirito così lui come la sua comunità, non 
altrimenti da quello che si farebbe a riguar- 
‘do di altrettanti novizi. Giovanni però sempre 
umilissimo volle esimersi dalla cura delle ani- 
me altrui, e invece di farla da maestro a quei 
fervidi religiosi, prese a portarsi fra loro co- 
me un vero Novizio, e tale di falto avrebbelo 
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creduto chi solo ne avesse osservata puntuali- 
tà ad ogni alto comune, la compostezza , la 
modestia, l'umiltà e la prontissima e precisa 
ubbidienza. Il sullodato P. Priore non dubita 
di attestare che nessun Novizio tanto dipende- 
va nelle più minute licenze dal proprio mae- 
stro, quanto Giovanni da lui dipendeva. Mo- 
strò pure a chiari segni quesl’anima veramen- 
te santa quanto amasse i dispregi, quanto bas- 
samente pensasse di sè, e quanto fosse gelosa 
del buon nome altrui; allorquando gli affet- 
tuosi monaci della Pegnuela , inconsolabili di 
vedere così umiliato il loro Santo Padre nel 
precedente Capitolo generale, gli veniano espri- 
mendo sensi di condoglianza, e manifestavano 
la loro disapprovazione a riguardo dell’operato 
in quell'assemblea. Allora Giovanni si afiligge- 
va in vedere che gli uomini non sapevano ri- 
ferire tutte le precedenti disposizioni ai con- 
sigli della divina Provvidenza, e volevano an- 
zi darne la colpa or a questo ora a quel su- 
periore, e nominatamente al P. Vicario gene- 
rale, uomo integerrimo e di gran merito. Mos- 
so quindi dal desiderio di porre in salvo la fa- 
ma del prossimo, egli che per non avere uma- 
no conforto mai non manifestava altrui le sue 
anguslie, pure in questa circostanza, esprime- 
va a tutti il suo interno rammarico di vedere 
per causa sua screditati i superiori; protesta- 
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va che essì avevano operato giustamente, e la 
loro condotta giustificava altribuendola total- 
mente al volere di Dio, che mirava a distac- 
carlo da tulto il creato. Simili sentimenti e- 
spresse sovente anche per lettera. Ma se dava 
con ciò chiare prove della sua umiltà e della 
sua carità verso il prossimo, non minori al 
cèrto ne porgeva d’ogni altra più sublime vir- 
tù. Riferiamo qui in breve qual fosse il teno- 
fe di vita che egli osservava nella Pegnuela. 
Giunto a quell’eremo e accettata quella cellet- 
ta che il superiore gli assegnò, formovvi il suo 
letticciuolo di verghe intrecciate, che gli die- 
dero un tessuto durissimo , sul quale distese 
non più d’una povera coperta; su questo pi- 
gliava l’ordinario suo brevissimo riposo. Il Pa- 
dre Diego, superiore veramente caritatevole, lo 
pregava ad ammettere qualche sollievo , ma 
siccome mai non adoperò il comando, così il 
nostro penilentissimo Santo non volle alcuno 
alleggerimento ; non prendeva altro cibo che 
il comune, e praticava con ardore tulle le au- 
sterità introdotte fra quei fervorosi romiti.Sim- 

merse affatto nella sua prediletta contempla- 
| zione, e parendogli che le cariche anteriormen- 
te sostenute lo avessero distratto da quell’eser- 
cizio, volle rifarsi della perdila, e in esso oc- 
‘eupava tutto il tempo che avea libero fra il 
giorno e gran parte ancor della notte. Assi- 
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steva alia maltina in coro alla comune orazio- 
ne e alle ore minori, e poscia celebrava con 
sommo fervore la S. Messa. Dopo ciò, confor- 
me all’uso di quel santo deserto, prendea li- 
cenza dal superiore di recarsi per i monti che 
lo circondavano a cercare nella quieta medi- 
tazione il suo Diletto; altrettanto faceva .dopo 
Vespro, e per quei colli aggirandosi, or sì fer- 
mava sopra una vetta, or s'internava in qual- 
che grotlicella , or si nascondeva tra le pian- 
fe, e postosi quando a sedere, quando in gi- 
nocehio, lasciava libero il volo al suo spirito 
che immediatamente elevavasi a Dio. Nei po- 
chi mesi che visse nella Pegnuela sollevossi a 
sublimissimi gradi di virtù, si accese con in- 
credibile proporzione la sua carità, giunse. ai 
più eccelsi gradi della divina unione, percor- 
se insomma da generoso atleta gli ullimi passi 
della sua carriera. Ah sì! bisogna pure che il 
dica, benchè con dolore del mio cuore, avvi- 
cinavasi il S. Padre al termine del suo vivere 
mortale, e i quattro mesi incirca che doveva 
passare nella Pegnuela erano gli ullimi per 
Jui. La Provvidenza Y’avea condotto in quell’os- 
servantissimo deserto, affinchè in esso compies- 
se la sua preziosa corona con aggiugnervi le 
ultime più pregevoli gemme. Prima però di 
descrivere l’ultima infermità, e la felicissima 
morte del nostro eroe, sarà conveniente che ci 
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soffermiamo alquanto. a dare un rapido sguar- 
do alle sue virtù e ai suoi pregi singolarissi- 
mi, e con ciò verremo a formarci una più e- 
satta idea del merito di sì gran Sanlo, e avre- 
mo un argomento da giudicare quanto alta sia 
la gloria che egli ha nel cielo , e ci vedremo 
finalmente d’innanzi un esemplare a cui con- 
formare la nostra vita. Cominceremo adunque 
dalle virtù teologali, che a motivo del loro og- 
getto immediato che è Dio, hanno sovra le al- 
ire una speciale eccellenza. 


» CAPO XVI. 


Della viva fede di Giovanni e della sua ferma 
speranza. 


La fede è la prima tra le virtù teologali , 
ed è una virtù per la quale l’uomo, al dir d’A- 
gostino, erede di Dio ciò che non vede, ossia, 
come dicono i teologi, è un abito per lo quale 
l'uomo fermamente crede ciò che spera, ben- 
chè gli si appresenti sotto la condizione di 
una misteriosa oscurità. La fede in Giovanni 
fu vivissima ed immobile. Non si legge che 
in tutta la sna vita abbialo mai assalito il prin- 
cipe delle tenebre con tentazioni contro que- 
sta virtù; mai non patì la serena e pura mente 
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del nostro Santo dubbio di sorta a riguardo 
delle rilevate verità; ma tutto all’opposto sem- 
pre fermo e tranquillo egli tenea l'intelletto 
nella semplice ed umile fede a tutte le verità, 
rivelate. La riverenza profondissima con cui 
stava innanzi al SS. Sacramento, la somma 
venerazione con cui trattava i libri delle sante 
Scritture, la divozione con. cui li leggeva, il 
santo e riverenziale timore di cui era com- 
preso all’entrare nelle chiese , lo straordina» 
rio fervore con cui offeriva il santo sacrifizio, 
dell’Altare, l’esaitezza somma colla quale adem- 
piva a tutte le cerimonie della chiesa nelle 
sacre funzioni, sono argomenti di fatto che 
provano chiaramente la vivezza della sua fede. 
Discorreva con trasporto dellè eterne verità , 

dei premi della vita avvenire, e piangeva a 
calde lagrime la cecità degli eretici, degl’in- 
fedeli tutti e degli ebrei; che queste divine 
verità 0 negavano o non conoscevano., Ardeva, 
di santo zelo per la conversione di. tutti i 
predetti infelici; avrebbe voluto, a costo della, 
vita, illuminarli e convertirli; anelava al. mar- 
tirio, e godeva immaginando d’essere innanzi, 
ai tiranni, e poi consegnato ai carnefici , € 
lacerato e battuto e trucidato, Quando era Ret- 
tore in Baeza, rappresentava talora queste 
scene commoventi : facevasi legare ad un. al 
bero; ;e comandava ai religiosi che lo interro= 





95 
gavano intorno ‘alla sua fede, e trovandolo fer- 
mo in essa, lo condannassero ai tormenti e: 
alle flagellazioni, le quali però voleva riceve- 
re in realtà, e vi fu volta che colla forza del- 
l’ubbidienza si fe’ flagellare le spalle in guisa 
da spargere vivo sangue; ed allora tutto lieto 
li ringraziava; ed esprimeva la brama di pa- 
tire una vera morte fra i supplizi. Al lume 
della fede egli dirigeva tutta la sua vita; egli 
vedevasi coll'occhio dell'anima sempre presente: 
il suo Dio; non doveva sforzare l'intelletto per: 
elevarsi a Lui, ma’ spontaneamente e quasi 
dissi per natura in lai riguardava, giacchè la 
fede gli dicea che il suo Dio è presente da 
per tulto, e si trova anzi nel segreto del no-: 
stro cuore, perchè in Lui viviamo, ci movia- 
mo ed esistiamo. Soleva esortare anche gli al- 
tri a non cercare lontano il loro Signore, men- 
tre l'avevano intimamente unito al loro cuore: 
« Entra, dice egli nel suo Sentenziario Spiri- 
tualc, entra nel conclave del tuo seno, e alla 
presenza del tuo Dio che sempre ti è innanzi 
e ti fa benefizio, travaglia con gran fervore». 
Inoltre, benchè egli amasse assai le sacre 
scienze e ne fusse istruito, non volea però che 
l'umano intelletto si sforzasse di penetrare i 
segreti della fede, e quantunque avesse in pre- 
gio le superne rivelazioni , e di molte ne ri- 
cevesse, amava però meglio di camminare in 
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santa semplicità di umile fede , e a ciò esor- 

tava anche le anime che dirigeva nello spi- 
rito. Di che avveniva, che mai egli non ca- 
desse d’animo nelle avversità e nelle terribili 
desolazioni, che sovente gli toglievano la sen- 
sibile comunicazione col suo Dio. 

- Ad una viva fede congiungeva Giovanni una 
fermissima speranza. La speranza, come virtù 
teologica, è un abito da Dio infuso nelle ani- 
me nostre , per lo quale con certa fiducia ci 
promettiamo del sommo Bene l’arduo conse- 
guimento in futuro, appoggiati al soccorso della 
divina onnipotenza. Il nostro Santo, che sem- 
pre meditava i divini attributi, e venia illu- 
stralo a sempre meglio conoscere l’infinito po- 
tere del suo Dio, la bontà di lui, l’immutabi- 
lità delle sue promesse, e la volontà sua di 
far salvi tutti gli uomini, si animava ogni dì 
più nella sua speranza, e andava quasi fuori 
di sè pensando all’eterna vita di beatitudine 
che fermamente aspettava. Non avvenne mai 
che egli cadesse in diffidenza, per quanto gran- 
di fossero le esterne od interne contrarietà , 
per quanto desolanti le tenebre che l’anima 
sua talvolta circondavano. Non crediamo già 
che egli appoggiasse punto la sua speranza ai 
propri meriti, perchè invece la stabiliva su 
Quell'immobile fondamento che solo può soste- 
nerla , cioè la divina onnipotenza , che colle 
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sue grazie efficaci conduce gli nomini a salate. 
Ben è vero che attendeva ad assicurare la sua 
speranza con l’esercizio continuo delle virtù 5 
perchè sapea pur troppo essere stoltezza lo pro- 
mettersi l'eterno premio senza fare opere sante 
che ci rendano capaci di conseguirlo. Siccome 
poi a fare vpere meritorie sono indispensabili 
i divini aiuli, così Giovanni confidava ferma- 
mente d’averli a ricevere, e dalla misericordia 
e liberalità del suo Dio, sperava, come inge- 
nuamente confessò di sua bocca, la preserva- 
zione d'ogni colpa mortale, e la finale perse- 
veranza in grazia. Tra gli aiuti che ci condu- 
cono all’eterna vita i principali sono senza dub- 
bio quei dello spirito; ma tra i secondari si 
annoverano altresì i temporali. E Giovanni an- 
che questi ultimi attendeva: dalla divina Prov- 
videnza, confidando in essa in occasione di 
qualche bisogno più che in qualunque umana 
diligenza. Più volte avvenne, essendo egli su- 
periore, che mancasse alla sua comunità il 
necessario sostentamento, chiedevano i ‘procu- 
ratori di uscire a cercarne s ma egli li esor- 
fava a pregare invece nelle loro celle raccolti 
il provvido loro Conservatore, che ben avrebbe 
modo di sovvenirli nelle occorrenti necessità. 
Il fatto mostrò sovente quanto ragionevole fosse 
questa fiducia del santo superiore se quanto 


piacesse a Dio questo suo abbandono nelle ma- 
S. Giov. della Cr. 6 
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nî della Provvidenza. Im somma la speranza 
in Dio era il suo rifagio in tutte le spirituali 
e temporali necessità, e solea ripetere con dolce 
trasporto : « Oh speranza del cielo che tanto 
ottieni quanto speri! » ed altre volte diceva: 
« Dopo che ho lasciato tutto, nulla mi manca,» 
cioè dopo che ho rinunziato ad ogni cosa, ad 
ogni sollecitudine terrena , di nulla mai ebbi 
difetto, perchè quel Dio in cui ripongo' ogni 
speranza mi fu sempre benignissimo e libera- 
lissimo provvisore. 


CAPO XVII. 


Ardente carità di Giovanni verso Dio. Verso il 
prossimo. 


|» La fede di Giovanni non era morta, nè la 
sua speranza. era informe, ma l’una e l’altra 
avvivata e informata dalla- divina carità. La 
carità, che tra le teologiche virtù è la terza e 
la più eccellente, suole definirsi comunemente 
dai teologi un abito soprannaturale infuso da 
Pio nelle anime nostre, per lo quale amiamo 
Lui nostro sommo Bene per se stesso, e il no- 
stro prossimo per ordine a Lui. Confesso d’es- 
sere io miserabile al tutto incapace di éspri- 
mere quanto accesa fosse la carità di Giovanni. 
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Infatti come mai posso formarmi una adequala 
idea dell'amore di quest’anima , che fino dal 
primo istante dell’uso di ragione si rivolse a 
Dio; di questanima che mai nen fu macchiata 
da colpa mortale, che sempre s'occupò nel di- 
vino servizio, che sempre ascese di virtù in vir- 
tù, senza tornare mai addietro nella via dello 
spirito? Un cuore così puro, così tenero, un 
cuore distaccato da tutti gli affetti terreni, pu- 
rificato da una continua penitenza e da esterne 
ed interne tribolazioni, un cuore infine sem- 
pre sollevato a Dio, sempre a lui direlto come 
a suo centro, di quale incendio amoroso non 
dovea divampare ? Aggiungasi che l'amore a 
qualsiasi oggetto è tanto più intenso quanto 
più se ne considera e se ne penetra la bontà; 
che dovremo dunque pensare della carità di 
Giovanni che sempre meditava i divini altri- 
buti, e che ricevea continuamente dall'alto su- 
blimi rivelazioni e chiare illustrazioni di mente? 
A dir tutto in una parola l’amore di lui deve 
chiamarsi serafico. Se poi vorremo in qualche 
modo rilevarne i caratteri, basterà dare uno 
sguardo a tutta la vita del Santo. Il suo amore 
era puro e disinteressato ; amava egli infatti il 
suo Dio solo per la sua bontà,non già che langui- 
do fosse il suo desiderio dell’eterna beatitudine 
come suo premio, che anzi la desiderava ac- 
cesamente- e ‘a ‘grand’istanze la chiedeva , ma 
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come mezzo d’unirsi senza fine al suo Dio. Era 
così lungi dal bramare interne soavità o gra- 
zie straordinarie, che invece chiedeva al suo 
Bene sempre nuovi travagli ed umiliazioni, e 
della nuda croce voleva essere a parte col suo 
Signore crocifisso. Oh quanto vanno ingannate 
quelle anime deboli che non sanno amar Dio 
per Dio, nè si tengono salde a servirlo,-se Egli 
con tenerezze e con soave divozione non le pa- 
Sce! Leggano il Sentenziario Spirituale del no- 
stro Santo, e vedranno come di proposito egli 
inculca l’assoluto distacco dalla divozione sen- 
sibile, e l’amore all’oscurità e alla nudità della 
croce. L’amore di Giovanni era tenero, e ben 
sì conosceva dallo sfogarsi che egli talvolta fa” 
ceva in dolci giaculatorie, in affetti, in escla- 
mazioni che rapivano in ascoltarle. Era inol- 
tre il suo amore forte e generoso ; forte nel 
tollerare grandi patimenti e nel chiederne sem- 
pre dei nuovi; generoso nell’intraprendere gran- 
di imprese pel servizio e gloria del suo Dio , 
se altro non avesse fatto che essere primo pro- 
fessore della Carmelitana riforma , non meri- 
terebbe solo per questo d’essere chiamato un 
eroe? Quanto non gli costò quest'opera di pa- 
timenti, di affanni, di annegazioni, di derisio- 
ni e di calunnie? Eppure tutto affrontò e con- 
dusse a fine l’impresa. Il suo amore fu zelante 
dell'onore di Dio, e promoveva a questo fine 
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11 divino servizio , la perfezione delle anime , 
l'osservanze di tutte le regole e costituzioni del 
suo Ordine; ed egli ne dava l’esempio, perchè 
non contento di adempire con somma esattezza 
i precetti di Dio e della Chiesa, e le solenni 
obbligazioni dei S. Voti, osservava altresì mi- 
nutamenie tutti i punti di regola, costituzioni, 
e ordinazioni dei superiori , e le sante costu- 
manze del proprio istiluto. Finalmente il suo 
amore era continuo e cosfante, perchè mai 
non lo perdè col peccato. La divina carità-era. 
divenuta la sua vita, non poteva mai distrar- 
re il suo cuore dall’unico oggetto de’suoi affetti; 
quindi la conlinua presenza di Dio, quindi il 
frequentemente discorrerne, riel che avea una 
maniera così sua propria, che mentre egli con 
somma soavità e facilità ne parlava, restavano 
gli ascoltanti sorpresi e come fuori di sè nun 
pensavano ad altro che a quel Dio di cui udi- 
vano sì bene esporre l’amabilità, la grandezza . 
e gli altri attributi. La S. Madre Teresa di- 
cea chîaramente: « Non si può parlare di Dio 
col P. Giovanni perchè va subito e fa andare 
fuori di sè. » E il dottor Vigliegas, Canonico 
di Segovia , solea attestare che « ragionando 
îl S. P. Giovanni delle cose di Dio si metteva 
in unalteggiamento tanto celeste, che non sa- 
prebbe come chiamarlo, se non untnon so che 
di divinità partecipata dalla presenza n. Dio, 
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che avea nell'anima sua ». Ma non era neces- 
sario udirlo parlare, bastava vederlo per co- 
noscere che egli era tutto colà dove avea il 
suo tesoro. La M. Maria dell’ Incarnazione Ù 
Priora della Scalze di Segovia, depose solen- 
nemente, che l’intensissimo amore che Giovan- 
ni portava al suo Dio « lenevalo come assorto 
ed alienato, e chiaramente appariva che l’ani- 
ma sua viveva più dove amava che dove ani- 
mava ». E per verità l’amore suo l’avea omai 
condotto a tale di non poter più occuparsi 
nelle esteriori cose, sicchè nelle necessarie in- 
combenze dovea farsi violenza, e per impedire 
i rapimenti stringevasi a’ fianchi il cilicio e le 
catene, e batteva fortemente i nodi delle dita 
contro i muri. Tutto il rapiva in Dio, le amene 
colline, le campagne, il cielo sereno, un’arma- 
nia, un canto divoto bastava a farlo estatico. 
Tanto era ardente, sublime, intima e veemente 
la carità divina che infiammava il suo cuore! 
Questi serafici ardori gli rendeano quasi intol- 
lerabile la vita, e facevano anelare quell’ani- 
ma innamorata alla perfetta e consumata unio- 
ne col suo Diletto nella patria del Paradiso. 
Al vero amore di Dio va sempre unito un a- 
more cordiale ed efficace al prossimo , anzi , 

come dicono i teologi, l’amore a Dio e ai no- 
stri fratelli è uno nella sostanza e diverso sol- 
tanto in questo , che ci fa amare Dio per se 
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stesso e il prossimo per ordine a Dio. ll bel 
cuore di Giovanni che tanto amava il suo Si- 
gnore, come mai non avrebbe portalo un gran- 
de affetto a’ suoi fratelli? Egli li amava tutti di 
quell'amore che non si fonda già in titoli ter- 
reni, come d’interesse, di simpalia, o di mon- 
‘dana amicizia, ma di quell’amore che parle 
dal considerar nel prossimo altrettante imagini 
di Dio, altrettante anime da Gesù Cristo amate, 
apprezzate e redente a costo del swo sangue, 
altrettanti fratelli chiamati come noi alla me- 
‘ desima gloria. Siccome poi la carità deve es- 
‘sere ordinata, così Giovanni volea il primario 
bene a’ suoi confratelli di religione e alle reli- 
giose sue spirituali figliuole. Verso i suoi cor- 
religiosi era tutlo carità e tenerezza , o fosse 
suddito o pur superiore. Li compativa nei loro 
difetti, dividea le loro afflizioni, li confortava 
nelle avversità , nelle tentazioni ; e in quelle 
— dubbiezze, che tanto sogliono talvolta amareg- 
giarci la vita, porgeva loro consolazione e luce; 
faceasi insomma, come l’Apostolo, tutti a tutti, 
per tutti guadagnare al suo Gesù. Nè era pun- 
to trascuralo nei bisogni del corpo, anzi! prov- 
vedea , per quanto gli era concesso, a tutte 
le loro necessità ed indigenze. Verso gli infer- 
mi poi egli avea viscere di madre, volea che 
in tutto fossero tranquilli, e consolali £ favo- ‘ 
riti. Fosse pure povero il convento di cui ec 
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ra superiore, non risparmiava egli alcuna 
spesa richiesta a procacciare i necessari ri- 
— medi. I suoi figli e successori hanno appre- 
so da lui a ben eseguir quella massima che 
ognora custodiscono: « È meglio che manchi 
il necessario ai sani, che non il dilettevole a- 
gli infermi. » Era .il nostro Santo Rettore di 
Baeza, e ritornando colà dopo un suo viaggio 
vide mancare un converso , ed intese che es- 
 sendosi questo ammalato, conciossiachè il con> 
vento fosse assai povero , avealo il presidente 
fatto condurre allo spedale della Concezione. 
Ne fu trafitto il tenero cuore del santo supe- 
riore ; riprese convenientemente chi ciò avea 
operato; mandò subito ricondurre il fratel- 
lo, e lo fece curare con quella sollecitudine 
che s'userebbe al primo superiore dell’Ordine. 
Quando era Priore in Granata eravi un infer- 
mo preso da sì grave inappetenza, che da qual- 
che tempo non assaggiava alcun cibo. Si assise 
al suo letto il caritatevole Priore, cominciò a 
nominargli vari cibi per eccitare nell’infermo 
l’appetito, ma tutto era invano. Alzossi allora 
e disse: « Su via, stiasi allegro, o figliuolo, 
che io stesso voglio accomodargli una vivanda, 
«e dargliela di propria mano. » Di fatto fece 
arrostire un petto ‘di gallina, lo condì con sale 
stemperato nell’acqua, lo porse all'infermo, che 
con stupore di tutti lo mangiò saporitamente. 
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Altra volta avevano i medici abbandonato come 
incurabile un infermo fratello laico; ma Gio- 
vanni, straziato nel cuore dal vederlo spasiì - 
mare, chiese ad essi: resta per questo amma- 
lato alcun rimedio a tentare? Risposero che non 
già a guarirlo, ma'a sollevarlo alquanto ri- 
maneva pur ancora una medicina, ma di gran- 
dissimo prezzo. Non importa, soggiunse egli , 
facciasi la ricetta e si comperi senza indugio 
il rimedio. Così fu appuntò eseguito , benchè 
poverissimo fosse allora il convento. Nè cre. 
diamo già che la sua carità si resltringesse en- 
tro le mura dei suoi chiostri, anzi a tulli vo- 
lea diffonderne per quanto gli era permesso, le 
dolci influenze. Nell'anno 1584 una generale 
sterilità portò la fame in tutte le Spagne. Gio- 
vanni era Priore di Granata, ed intenerito alle 
miserie di tanti bisognosi, risolse di tutti soc- 
correrli. Il suo convento vivea di elemosina , 
eppure l’onnipotenza divina tanto prodigiosa- 
mente il provvide, che non ostante le larghe 
limosine che a tutti facea, non venne meno 
il sostantamento ai religiosi, ed anzi poterono 
serbare molto grano per l’anno seguente. Se- 
gnalavasi però oltremodo la carità del Santo 
nel procurare al suo prossimo i beni eterni e 
la salute dell'anima. Predicava con zelo ed un- 
zione la divina parola , e tutti i secolari che 
con lui s'abbocavano esortava con destrezza ad 
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emna cristiana e ben ordinata vita. Moltissime 
furono le conversioni che operò; specialmente 
nel sacro tribunale della penitenza; ne reche- 
remo per brevità un solo esempio. Eravi in 
Avila una donzella di chiaro sangue, di bel- 

l’aspetto, ma leggera di costumi e poco. nella 

cristiana vita educata, Essa era di non poco 

scandolo nella sua città pel suo comparire in 
pubblico poco modestamente. Molti suoi parentj 
a cui premeva del suo onore la ammonivano, 

ma invano ; la consigliarono a portarsi a’ piè 

del nostro santo Confessore almeno una volta , e 

tanto l’importunarono che essa si decise a pre- 

sentarglisi. Avea essa idea di lui come d’un uo- 
amo burbero e severo; venne a’suoi piédi po- 

co \disposta e come atterrila; e in tale stato 

cominciò, come che fosse; la sua confessione. Si 

disingannò quanto. prima: si vide accogliere con 
tratto affabile e mansueto dal santo Confessore, 

sicchè tutte glì scoperse le piaghe della propria 

coscienza, e pentita del passato, e bene confor- 

tata ed istruita per l'avvenire, cominciò in po- 

vera veste e in ritiro e penitenza un’esemplaris=. 
sima vita. Un’altra giovane più rea di questa . fa 
convertita dal nostro Santo; era essa già a Dio 

consecrata, eppur tenea una scandalosa corri- 
sponderiza. La ruppe però alle esortaziuni di lui; 
ed ebbe in quest’occasione il zelante nostro eroe 
a sostenere gravi ed orribili percosse da quello 
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scellerato, che vide troncata la sua mala prati- 
ca, percosse che egli ricevette con pace e som- 
ma pazienza, ed anzi con interno giubilo per a- 
more del suo Gesù, che tanto patì per redimere 
le anime nostre. 


CAPO XVIII. 


Della divozione che avea Giovanni, alla SS. Tri- 
nità, all’ Umanità di Gesù Cristo e alla Beata 
Vergine. 


| L'umiltà di Giovanni fece sì che ignoti ci 
restassero gli oggetti della divozione di lui. Sap- 
piamo però da molte prove di falto che egli 
era divotissimo della SS. Trinità. Confessa di 
sua bocca che gli erano concessi lumi straor- 
dinari intorno a questo mistero augustissimo;. 
ecco le sue parole : « Comunica Iddio talmen- 
te a questo peccatore il mistero della SS. 'Tri- 
| nità che se S. D. Maestà non rinvigorisse la 
mia debolezza con particolare soccorso del cie- 
lo, sarebbe impossibile restare in vita ». In 
conseguenza di queste illustrazioni si accende- 
va talmente il suo spirito, che restavane spes- 
se volte alienato da’ sensi e come rapito in al-. 
to. Celebrava frequentemente la Messa della 
SS. Trinità, e a chi l’interrogò: perchè ciò fa- 
cesse ? rispose facelamente: « Perchè la tengo 
per lo maggior santo del cielo ». Mentre una 
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volta fra Je altre diceane la Messa in Baeza, 
si sentì con soave violenza rapire in Dio; si fe- 
ce forza, e resistè fino alla Consumazione del 
Corpo e del Sangue sacratissimo di Gesù Cri- 
sto; ma a quel punto talmente si accese l’in- 
terno fuoco, che più non potè resislergli; ri- 
mase come fuor di sè, e fu mestieri che un 
altro sacerdote gli accorresse a fianco per com- 
pire il santo sacrifizio. Inesprimibile è allresì 
l'affetto che portava all’umanità santissima del 
nostro Redentore. Ne celebrava con teneri sen- 
timenti i dolcissimi misteri. Il santo Natale 
solennizzava con giubilo del suo cuore, giubilo 
che non potendo affatto celarsi nell'interno, gli 
si diffondeva sul volto e in tutli i suoi discorsi 
si appalesava. Era lodevole costume degli Sca1l- 
zi il tenere un'immagine di Gesù Bambino nel 
luogo della comune ricreazione, duran'e le san- 
te feste di Natale. Una volta il nostro inna- 
morato Giovanni, guardando in quella dolce ef- 
figie si sentì accendere nell’anima siffattamen- 
te, che balzò in piedi, prese nelle mani il di- 
vino Infante, e cominciò a saltare nel mezzo 
della ricreazione, cantando nello stesso tempo 
quesli divoli versi : 


Mio soave Gesù, dolce Signore 
Se farmi deve amore 
Morir dalle sue fiamme arso e consunto 
O mio dolce Signore, è questo il punto. 


va 
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Dopo qualche tempo lo sorprese un amoroso 
trasporto ; rimase immobile , e colla faccia tut- 
ta ridente e luminosa. Per contrario, quando 
| s'avvicinava la Settimana Santa , nella quale 
della Passione e morte di Gesù celebrasi dalla 
Chiesa la rimembranza, se gli vedeano in volto 
gli indizi della sua interna mestizia. In quei 
santi giorni raddoppiava il fervore, protraeva 
più del solito le meditazioni, ed aflliggevasi con 
più dure penitenze. Ben è vero che non a que- 
sti giorni soltanto restringeva la sua divozione 
a Gesù appassionato. I patimenti e la morte di 
Gesù erano il quotidiano pascolo dell'anima sua. 
Un cuor ben fatto non può a meno d’amare 
una persona, la quale abbialo beneficato a co- 
sto di grandi privazioni. Che dire adunque di 
-Giovanni, che aveva sortito un’anima così te- 
nera? Quanto non dovea infiammarsi al pen- 
sare così spesso agli scherni, ai dolori, alla 
morte sofferta, non già da un uomo, ma da un 
Dio, per la comune salvezza? Inoltre avea e- 
gli dal cielo speciali lumi per comprendere l’'a- 
‘trocità dei patimenti del nostro Redentore; quin- 
di nel ricordarsene scioglievasi in amare lagri- 
‘me, e prorompeva talvolta in sospiri, in escla- 
‘mazioni di dolore; e spinto da vivi sentimenti 
di amore e di gratitudine correva ad abbrac- 
ciare ora una croce, ora un Crocifisso, e sfo- 
gandosi in caldi affetti restava rapito , come 
S.Giov. della Cr. 1 
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‘avvenne ‘ina volta fra ‘le’ altre nel’monastero 
di Segovia. Dalla. considerazione dei -dolari di 
Gesù concepiva ardenti désiderii di assòmigliar- 
gia lui nei -patimenti'$ amava‘ però sviscera- 
tamente :il patité;° enon contento’ dî ‘quante 
pené e dispregi incontrava al di fuori, deside> 
rava uHresì la privazione friterna ‘dellé ‘spiri- 
tuali’ dolcezze; ‘insomma: stadiavasi ‘con. peni- 
tenze, con- privazioni, con assoluto distacco da 
oghi tosa- creata, di operare in sè una totale 
‘erocifissiote per cenformarsi al suo Gesù.'Avea 
spesso în:bocea questi dettiz « Che'sa mai chi 
mon sa palire per Cristo? De’ travagli quanto 
più se he ha, tanto si sta meglio ». Portava 
ancora un affetto speciale .a quelle anime  ge- 
nerose; che spregiando egni godimento abbrac- 
‘ciano ‘a povertà. e la nudità della croce. Te- 
nerissimo fu poi l’amore che ‘portava. al San- 
tissimo Sacramento dell’Altare. Pieno di viva 
fede portavasi spesso innanzi al santo. Taber- 
nacolo; e ‘in divotissimo-atteggiamento e cogli 
occhi ‘a térra adorava, amava e pregava il suo 
Bene là dentro nascosto. Questo avea costume 
‘di -fare ancor fanciullo, ma molto più da re- 
ligioso ; molte ore o di giorno‘ o di nolte im- 
piegava nell’adorazione di Gesù Sactamentato; 
‘e sarebbevi suche rimasto per-iintieri giorni, 
se non l’avessero di colà strappato leinccessa- 
‘ie » occupazioni. Avveniva talvolia che qual]- 


‘ 
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éhe religioso: andasse a chiamarlo mentre era 
dinanzi. al SS. Sacramento, ed egli risponde- 
va: .s Mi lasci stare ,. poichè io qui trovo la 
mia gloria e il mio riposo ». Nel celebrare la 
S..Messa ardeva tutto di fuoco divino; disfa- 
cevasi talvolta in lagrime, tal. altra :tramanda= 
va raggi dal vollo; ora andava rapito in e- 
stasi e sollevavasi anche col corpo dal suolo; 
e questi rapimenti erano tanto frequenti, che 
egli, come prevedendoli, temeva talora di met- 
tersi ‘all'altare , specialmente in.presenza del 
popolo. Dopo la SS. Trinità c l’'umanato Re- 
dentore, l’oggetto della più tenera divozione- di 
Giovanni ‘era la Vergine SS. Egli aveva ap- 
preso ad amarla cume figlio fin ‘dall’infanzia, 
ed Essa sempre coi suoi divoti cortesissima, as 
vevalo amato con ‘affetto di madre. Abbiamo 
già detto che Ella lo scampò dalla morte an 
cor fanciullo, e come lo liberò dalla elaustrale 
prigione di Toledo (V. i Cap. Ie IH). Per que- 
sti favori cresceva sempre ogni dì ‘più la di- 
vozione di Giovanni alla .sua pietosa Madre: e 
sollecita liberatrice. Non lasciava passare gior= 
mo che nen recitasse genuflesso l’ufficio parvo 
ad onore di Lei; parlavane con. somma tene- 
rezza, e.cercava’ d'ispirarne a fulli la divozio- 
ne. Specialmente per amore di Lei; che nel 
Garmelitano Ordine è in modo singolaré la pro- 
tetirice, volea che esaltamente si osservasse la 
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regola primitiva e tulte ie costiluzioni. Egli poî 
si preparava con santi esercizi di preghiere, 
di penitenze e digiuni a celebrare tutte le so- 
lermità della sua Madre e Regina. Una circo- 
stanza notabilissima si è che egli con maggior 
ardore si disponeva a solennizzarné quella del- 
l’Immacolata Concezione, e in quel giorno era 
avvisato da un giubilo tutto speciale. Così pre- 
veniva quest’anima illuminata e affettuosa quel- 
le solenni feste che i popoli fedeli di tutta la 
terra celebrano a’ nostri giorni, in memoria di 
questo augusto privilegio della Madre di Dio, 
privilegio che or sono ire anni veniva dal fe- 
lice regnante Sommo Pontefice Pio IX dichia- 
rato dogma di fede cattolica. La Vergine poi 
premiò sempre la divozione di questo suo fi- 
glio dilelto con singolari favori così spirituali 
come temporali. Finirò narrando un caso tra. 
i moltissimi. Era Giovanni in Cordova, e aven- 
do gli operai che ivi fabbricavano la Chiesa 
fatto cadere una gran murag ia, precipitò que- 
sta appunto sovra la cella di lui. Credevano 
gli alterriti religiosi che egli stesse schiaccia- 
to sotto quelle rovine, ma fatti gli scavi, lo 
trovarono rannicchiato in un:angolo sotto quei 
frantumi, e a chi l’interrogò con istupore co- 
me avesse potuto salvarsi, rispose sinceramen- 
te: « Che quella Signora della cappa bianca 
( così chiamava Maria ) lo aveva favorito e di- 
feso ». 
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CAPO XIX. 


Dell’ubbidienza di Giovanni. 


‘ Tra tutti i voti monastici e religiosi quello 
d'ubbidienza è il più eccellente, sì per la qua: 
lità dell'oggetto che con esso si risguarda, sì 
per la preziosità del sacrifizio che con quello: 
sé fa, come anche per gli impareggiabili beni 
che da esso derivano in ogni istituto ; essendo 
fuor di dubbîo che la quiete, la pace, l’ordi- 
ne, la disciplina, anzi la sussistenza delle re- 
ligioni dipende costantemente dalla custodia del- 
Fubbidienza. Il nostro Giovanni fu di questo 
voto esattissimo osservatore. Egli, che da Dio 
era destinato a riformare îl Carmelo, dovea 
eerto mostrare espresso in se medesimo il tipo 
di un perfetto religioso; e perfetto religioso 
senza obbedienza è una contraddizione. Già ab- 
biamo accennato ( Ved. Cap. IV e V) come egli 
sì dà novizio, come da studente, osservasse a 
capello ogni ordine de’ rispettivi superiori, ed 
ogni punto delle proprie leggi; e qui possia-: 
mo soggiungere che nel rimanente della sua 
vita non deviò dalle prime pratiche, ma in es- 
se si avanzò a gran passi. L’ubbidienza, al dir 
de’ maestri di spirito, ha dei caratteri costitu- 
tivi, che variamente da diversi Sanli enume- 
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rati, possono tuttavia ‘ridursi a tre principali, 
cioè prontezza, cecità e fortezza. Giovanni si 
mostrò sempre esatto nel dare alla sua ubbi- 
dienza questi tré caratteri; ubbidiva pronta- 
mente, benchè si frapponessero ostacoli; ub- 
bidiva ciecamente, confrariando al proprio giu- 
dizio in tutte le cuse, e questo è molto da no- 
tarsi ;: perchè in un'anima. così illuminata co- 
me era la sua, e.così favorita dal cielo con 
rivelazioni ed illustrazioni, è argomento di gran. 
virtù che si piegasse cpsì umilmente ai pareri 
degli altri, che talvolta ai suoi sentimenti e- 
rano opposti. Ma tant'è , sanno pur (roppo i 
santi di sodo spirito, di più si è. cerli di fare 
il divino valere ubbidendo, che se si desse fede 
ai propri lumi, per singolari che sieno. In ter- 
20 luogo l’ubbidienza di Giovanni era forte 3 
vinceva cioè ogni contrarietà., ogni fatica, e 
non desisteva dall’opera se non al-punto in che 
vedeala compita. Sarà bene citare alcuni falli, 
Era egli Vicario Provinciale in Andaluzia, e 
molto operava per la fondazione di. Bujalance, 
quardo gli giunse un, arduo comando del Pro— 
vinciale che lo volea a Madrid per un impor- 
tante negozio. Il viaggio era diflicile., la sla- 
gione correa rigida in quel dicembre; era ca- 
duta gran copia di neve ,. e in quel mentre 
scendea una dirolla pioggia ; e-quel che è più, 
sentivasi Giovanni assai. slanco e notabilmente 
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iridisposto idella ‘persona. Ma nulla di ciò lo 
alterrì ;: letta: 1a lettera ‘alla sera, ‘apprestò il 
suo favdelto per mettersi in viaggio la vegnen- 
te :mattina.-.I{ compagno di lui ed altri molti 
gli furorto intorno ‘a ‘pregarto, a scongiurarle 
di non porre a «sì: manifesto rischio la sua vi- 
ta; egli però ti colpì con una risposta degna 
di lui : « Mal potrò, disse, esortare è mici re- . 
ligiosi ad una puntuale: ubbidienza, se non la 
vedono da me puntualmente adempiuta », Fer- 
mo nel suo proposito , partì sull’alba del se- 
guente' giorno. Già sî disse al Cap. XV di que- 
sto compendio, ché il terzo Capitolo generale 
. destinò Giévantii: a Provinciale'del Messico; an- 
chè in'questa ‘occasione si manifestò} eroica | 
ubbidienza di lui. Il viaggio a quelle terre era 
lungo: e penoso; il clima non era favorevole 
alla’ complessione del Santo; la sua salute era 
debolissima, a motivo delle fatiche e delle pée- 
nitenzé sofferte fino ad allora; chi ‘mai in si- 
mfîli circostanze non avrebbe chiesta esenzione 
da ‘quel comando ? Giovanni però non fece pa< 
rola ;'umile'anzi e ‘tranquillo si diè a pensare 
al modo di eseguir quanto prima l'ordine del: 
l’ubbidienza , e protestava che sarebbe morto 
con grandissimo piacere in quel viaggio, men- 
tre lo stato d’ubbidienza è .il più felice di tutti 
quelli in che possa coglierci la morte. Sicchè 
sarebbe egli infallibilmente partito, se non gli 
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avessero levato il comando per quei motivi che 
già abbiamo accennati. Innumerevoli sono gli 
altri esempi d’ ubbidienza che si ammirarono 
in tutta la sua vita ; imperocchè solo per ub- 
bidienza accettava le cariche onorevoli del suo 
Ordine; dall’ ubbidienza dipendeva in tutti i 
bisogni; da essa prendea la norma del suo vi- 
vere, benchè fosse dotato di sì rara prudenza. 
Agli esempi consuonavano i suoi insegnamenti; 
consigliava tutti a rimetter l’anima nelle mani 
d’un saggio direttore, perchè, come solea di- 
re, « l’anima sola e senza maestro spirituale è 
come una brace separata dalle altre, che non 
‘ si accende già, ma si estingue ; » ed anche sog- 
giugneva « più in te ama Dio un minimo gra- 
do di obbedienza e di sommessione, che tutti 
gli ossequi che pensi di fargli ». Molti altri 
documenti in proposito si leggono nel suo Sen- 
tenziario Spirituale. Fosse pure! che tutte le 
anime che si danno alla divozione imitassero 
gli esempi e seguissero le sode dottrine di que- 
sto Santo maestro, che visse in ubbidienza, e 
morì dandone, come diremo in appresso, una 
consolantissima prova. 
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CAPO XX. 


Dell'illibata purità di Giovanni. 


Darò principio a questo Capitolo colle parole 
della mia gran Madre S. Teresa, la quale ben 
conoscendo l’interno di Giovanni , sulea dire 
« esser egli una delle anime :più pure che al- 
lora avesse Iddio nella sua Chiesa, ed averla 
arricchita con doviziosi (ésori d’immacolato can- 
Gore ». E veramente il candore di lui era più 
d’angelo che d'uomo. È certo che mai non con- 
trasse macchia alcuna la sua purità; che mai 
non la violò pure un pensiero ; sicchè egli sem- 
pre illibato di mente e di corpo, conservò in- 
tatta qual giglio la sua verginale innocenza ; 
così altesla espressamente chi udì la sua con- 
fessione generale poco prima della sua morte. 
Certamente fu la Regina delle vergini Maria, 
che avendo poste le sue compiacenze nell’a- 
mima di Giovanni, e riguardandolo come suo 
prediletto tra i figli del Carmelo, che egli do- 
vea riformare, gli ottenne questo: singolarissi- 
mo e raro pregio, che tanto piace ai suoi oc- 
chi purissimi. È vero però che Giovanni mai 
non omise dal canto suo quelle industrie che 
a custodirlo sòno necessarie. Egli infatli tenea” 
in7stretti:sima guardia i suoi sepsi, e IrDA: 
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cava la sua carne con macerazioni d’ogni sorta. 
La sua modestia era angelica; non alzava gli 
occhi se non a contemplare o il cielo, o le so- 
litarie campagne per trovarvi il suo Dio. Viag- 
giava una volta insieme ad un suo correligio- 
s0, il quale gli ‘sugverì di guardare certi edi- 
fizi per Ja. bella ‘archileltuia e-rare pitture 
ammirabili; ma il: Santo il confuse colla ris= 
‘posta, dicendogli : « Noi viaggiamo non per ve- 
dere, ma per non vedere ». Mortificava inoltre 
l'udito col privarsi delle conversazioni ed an- 
che delle armonie ; l’odorato , rifiutando ogni 
fragranza ; il gusto, prendendo cibi rozzi e 
Niente ‘poco conditi, anzi amareggiati talvolta; 
da assenzio ,-0 aspersi di cenere; finalmente 
tormentava il tatto colla rozzezza delle vesti, 
colla durezza ‘del letto, e col cignere il-corpo 
Suo verginale con orride catene e-con pungenti: 
cilici. Il comune nemico che invidiava a Gio- 
yanni uh sì raro fregio di purità, e che per 
altra parte il vedea sì ben difeso al di dentro, 
pensò di assalirlo al di fuori ponendolo a pe- 
ricolosissimi cimenti ; questi però altro non fe- 
cero che procacciare al Santo più illustri co- 
rone. Essendo egli confessore del ‘monastero del- 
l’Incarnazione , abitava , coméè abbiamo detto 
(Cap. IX) col' suo compagno in una piccola 
casetta. Osservò tutto ciò una giovane prima 
ben. costimala;. ma poi sedotta dal tentatore ; 
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aspellò che per necessari riegozi si mettesse in 
viaggio il compagno, e allora calò furtivamente 
di notte tempo nella cella in cui Giovanni sta- 
va orando; entrò, gli si manifestò per sua pe- 
nitente, gli disse a che fine erasi colà iptro- 
dotta. A sì @rribile assalto non tremò punto il 
nostro eroe; mai non levò gli occhi dal suole} 
ma confidando: di guadagnare quell’anima , 14 
cui buona indole conosceva, sciolse ‘la lingua 
a sì efficaci parole, e sì bene le dimostrò l’or: 
rore della .colpa , l'offesa di Dio, e infamia 
presso ‘gli uomini ché né conseguiterebbe, che 
rese compunta quell’audace, e la rimandò pen 
tita, e con ‘fiducia d’avere perdono dallta'divima 
misericordia. Così egli preservò se stesso, eri 
condusse a Dio la tentati ive. Di simili casi , che 
trei nàrrarè parecchi altri, sé non mél vietasse 
la necessaria brevità. Accennerò qui ‘per ulti 
mo che la presenza di Giovanni, le sue pare= 
le, le sue lettere’, i suoi mobili, anzi ancora 
la memoria di lui, aveano gran’ virtà :di libe+ 
rare î éombaltati da disoneste tentazioni. Così 
il Signore voleva premiare anche in Seta: Pan 
cu purità fel suo Servo. 3-0 
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CAPO XXI. 


| Dell'’evangelica povertà di Giovanni. 


Avendo S. Giovanni diretto il suo studio a 
ritrarre quanto potesse in se medesimo la vi- 
| ta di N. S. Gesù Cristo, e ben sapendo che 
questo divino esemplare nacque, visse e morì 
poverissimo, si sforzava perciò di spogliarsi d’o- 
gui creatura non solo col fatto, ma altresì col- 
l’affetto. Nel suo fervoroso noviziato congiunse 
a tutte le religiose virtù un’evangelica pover- 
tà, Fatta la professione, ed ottenuta dai supe- 
riori la facoltà di vivere secondo la primitiva 
regola, considerò ben tosto che gli antichi ro- 
miti del Carmelo vivevano poverissimi nella lo- 
ro solitudine, e s'incamminavano a Dio distac- 
candosi da tutto il creato. Il generoso atleta 
s'invaghì d’imitarli, e il fece di fatto per tutta 
la sua vita col rinunziare ad ogni comodo, e 
coll’ammettere in sua cella solo gli arnesi as- 
solutamente necessari, e scelli sempre fra i più 
logori e vili. Abbiamo detto al Cap. V come 
egli giunto al collegio di Salamanca scegliesse 
per sè la cella rifiutata da tutti, e-l’adornasse 
di un tronco incavato per letto, d’un pezzo di 
legno per guanciale, è dei pochi libri neces- 
sari al suo studio. Fece presso a poco altret- 
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tanto ogni volta che cambiò convento, fosse e- 
gli suddito, fosse superiore. Basta leggere la 
descrizione del piccolo Durvelo, in cui egli diè 
principio alla Carmelitana riforma, per inte- 
nerirsi e compungersi. La casuccia angusta e 
nuda, simile più a tugurio che a convento di 
religiosi ; i mobili che consistevano principal- 
mente in croci di ruvido legno ; gli arredi del- 
le officine che erano pochi, di creta, e vecchi; 
oltre a ciò le vesti dei religiosi che vi abita- 
vano affalto rozze e semplici; e il cibo loro 
scarso, dozzinale e mal condito ; tutto insomma, 
tutta spirava colà un’ assoluta povertà. Eppu- 
re così Giovanni, come i suoi compagni giu- 
bilavano in mezzo a tante angustie, e riagra- 
ziavano il cielo perchè loro porgesse così belle 
occasioni di esercitare la povertà professata, e 
loro concedesse tanto vigore da sostenere con 
lieto animo le conseguenze. Tutta la vita di 
Giovanni nella riforma è piena d’esempi del suo 
distacco da ogni creata cosa, ed anche del suo 
zelo per mantenere la religiosa povertà ne’ suoi 
chiostri riformati. Prima di tutto egli ammae- 
strava gli altri colle opere ; e secondariamente 
passava talvolta ad ammonire con libertà chi 
vedeva meno fedele a questo gran voto. Ogni 
principio d’abuso in questa materia era da lui 
avuto per gravissimo. Vi fu volla che avvertì 
un suo superiore affinchè deponesse un cerlò 
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arneke da viaggio; che pareagli' averé del se- 
colaresco ; è l'umile prelato ‘si ‘arfese al suo 
avviso. Essetilo superiore godeva assai nel ve- 
dere le'case a'cui ‘presiedeva in somina indi- 
genza anche di ciò che è indispensabite al so- 
sterttamento' della vita, e încoraggiava i i suoi 
sudditi a godere spiritualmente i ini mezzo ‘a quel- 
Ie privazioni ‘e*à ringraziarne Îl' Signore. Era 
Vicario nel convento del Calvarib, ‘e ‘avea tal 
penuria di sostanze, che' in ‘certi giorni man- 
cava il cibo ; um giorno fra gli ‘altri entrò 14 
comunità’ in ‘refettorio nel' quale trovavasi” suolo 
un'tozzo di pane ‘per benedire "là mensa’; lo 
stesso avvenne anche ih altri conventi'; e quei 
buoni religiosi sì infiammiati ‘dai discorsi del 
santo loro Padre, partivano dalla” mensa: ‘con- 
tenti benchè digiuni , e ‘ritiravansi in'cella' ‘a 
pregare il comune Conservatoré, che tion tar- 
dava' a soccorrerli con prodigiose elemosine. Se 
qualche monaco meno- fiducioso nella Provvi- 
. denza cercava di persuadere il Santo a man- 
dare alle case di certi facoltosi, ché si erano 
esibiti a sovvenirli, egli rispondeva loro : « Non 
si prendano pena, ché già Iddio ha cura di 
noi ; se Sua Divina Maestà ha deliberato di som - 
ministrareì per mezzò loro il sovvenimento; es- 
si lo: manderanno! ». Nel coHegio di Baeza egli 
diceva alta sua comunità: « Fratelli, il. patire 
nevessità costituisco -l'esor-[everi ,, perchè se 
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ggni cosa ci avanzasse, ‘în che'consisterebbe la 
povertà, che abbiamo abbracciata per amore 
di Dio ». E ben poteva esortare alla povertà i 
suoî corifratelli, egli che d’ogni cosa voleva vi- 
vere privo; ie trascurava perfino di provvedersi 
delle cose più necessarie: Dimorava in Segovia 
col doppio grado ‘di Definitore generale e di 
Vicario ; eppure non avea in sua cella nemme- 
nò un tavolino da scrivere, e servivasi invece 
d'una rozza favola încastrata nel muro. Dive- 
nivano logore le sue vesti, ed egli non curava - 
di ‘averne delle nuove; se talvolta le mutava; . 
îl facea d’ordinario per prenderne allre più vec- 
chie, deposte le migliori. Bisognava che i suoi 
sudditi attendessero a provvederlo del necessa- 
rio, e supplire così colla loro diligenza al suo 
virtuoso silenzio. Questa assoluta povertà di 
spirito e di fatto il tenca distaccato anche da 
quegli oggelli di divozione, i quali tengono le- 
‘gate talvolta le: anime meno accorte o meno 
generose. Lodò egli un giorno un ‘immagine che 
terea il P. Fr. Giovanni Evangelista, di mollo 
bella e divota. Questi, credendo che il Santo 
ne avesse desiderio, per fargli cosa grata gliela 
offerì ; e Giovanni in bella maniera si, ma co- 
staritemente la ricusò, per la sola ragione che 
« queste cose divote sono molto efficaci a legar 
l'anima e trattenerla in cose materiali, e pri- 
varla della libertà di spirito ». Un'allia vola 
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gli fu offerto un fedele ritratto della santa sua. 
compagna nella riforma la S. Madre Teresa; 
ed egli dapprima l’accelttò e lo tenne carissi- 
mo, perchè rappresentando al vivo quella ma- 
gnanima eroina, gli arrecava nel mirarlo gran- 
dissima consolazione ; ma appunto per privarsi 
di questo sensibile conforto, dopo qualche tem- 
po se ne dislaccò ed il diede ad altri in dono. 
Insomma il suo distacco era assoluto, e ce l'at- 
testano , oltre i fatti, anche molti testimoni, 
che nella religiosa carriera gli furono compa- 

gni; tre fra questi depongono solennemente nei 
© processi: « Non essersi mai conosciuto che il 
Santo avesse attaccamento a veruna di quelle 
cose solite a concedersi ai religiosi per luro 
uso ». Cosicchè egli vivea distaccato da tutto, 
abbandonandosi in Dio, e solo nelle sue brac- 
cia riposando ; e sperimentava altresì quanto 
bene Iddio provveda a chi rimette tulto se me- 
desimo nelle mani della Provvidenza. Egli so- 
lea ripetere sovente : « Dappoichè lasciai tutto, 
tutto mi avanza ; dappoichè niente voglio, nien- 
le mi manca ». | 
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CAPO XXI. 


Della profondissima umiltà di Giovanni. 


L’umiltà è il fondamento sul quale s'appog» 
gia tutto lo spirituale edifizio; se essa manca, 
niente è stabile; ogni virtù che da essa non è 
sostenuta, è come una torre sull’arena , che: 
cadrà in breve con funesta ruina. L’umiltà nel 
nostro Santo rifulge, tra le altre virtà, di luce 
singolare. Cinque sono i gradi dell’umiltà as- 
segnano i Santi Padri e maestri di spirito. Pri- 
mo, credere tutti gli altri migliori di noi. Se- 
condo, desiderare che gli altri abbiano poca 
stima di noi. Terzo, volere essere trattati con 
dispregio, e non ambire onori, cariche, o elo- 
gi. Quarto , sopporlare pazientemente chi ci 
umilia. Quinto, rallegrarsi collo spirito in mez- 
zo alle umiliazioni e ai dispregi del mondo ; 
e questo è .il grado più perfetto. I primi due. 
gradi appartengono all'umiltà d’intelletto ; gli 
altri tre, all’umiltà di volontà. Giovanni', che 
possedeva questa virtù nella sua perfezione, ‘’ 
passò per tutti questi gradi. Infatti egli avea 
cattivo concetto di sè , e si riputava il più 
gran peccatore; rifiutò per conseguenza il gra- 
do di cappellano, quand’era nell’ospedale di 


Medina; ritiravasi parimenti dal sacerdozio al- 
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lorchè era: religioso nel Cafmine, e dovette 
intervenire il comando dell’ubbidienza a vin- 
cere la sua umiltà;.la poca stima che avea di se 
medesimo gli facea rifiutare le cariché offertegli ’ 
nell'Ordine, e se i superiori l’astrignevano ad 
accettacle, si riempiva -di confusione, giungeva 
a piangere, credendosi sprbvvisto. di prudenza, 
di zelo, di santità e sapere, e d'ogni altrà qua-. 
lità che in un superiore si ricerca. B siccome la. 
lingua è fedele :interprete del cuore,così dal nion, 
essetsi mai udita da-lui una parola: di-propria 
lode,: argomentare possiamo che:niun conto egli. 
facesse di se medesimo. Anzi volea togliere. an-. 
che dagli altri la persuasione che egli fosse san- 
to, 0 istrutto, 0 benerberito della religione. Rat- 
tristavasi. in sentirsi lodare, .e:lroviamo. deposto. 
nei processi per :la sua beatificazione che eglî 
in vita sua solo tre volte mostrò: d'inquietarsi, e: 
sempre, a motivo di vedersi.encomiato. La prima 
fu nell’adirsi chiamare Padre della riforma; la: 
seebnila;, quanto venne a sapere che mentre slava 
zapito in ‘estasi .erasi preso il suo ritratto;.la iter- 
za, quando un. religioso vedendo le piaghe della 
sua gamba (di che. diremo. appresso) ebbe di dire: 
che Gesù Crocifisso. avea voluto comunicargli le 
sue piaghe santissime. Un'altra volta trattene- 
vasi il Santo con:certe persone secolari, e pn al- 
tro religioso si pose a ricordare, che :egli era 
stalo priore in un convento; eil Santo lv indet- 
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ruppe dicendo: « Sono stafo anthe cuoco in quel 
convento. » Per non essere ‘ereduto un santo, co- 
mandava espressamente a coloro tra i suoi figli 
che-erano testimoni di qualche miracolo, o esta- 
sì, o rilevazione: a lui oceorsa, di tenere su tutto 
questo: un assoluto silenzio. Viaggiava un gior= 
no coi fratelli F. Martino dell’ Assunzione, eu 
Fr. Pietro di' Santa Maria ; quest’altimo ur- 
tò in un sasso e si ruppe l'osso della gam- 
Ha. Giovanni: gli toccò la parte offesa con un 
poco della sua saliva, gli fece fasciar la gamba, 
e acconciatelo sovra un giumento proseguirono 
il viaggio. Giunti all’albergo porse Giovanni la 
mano al fratello quasi aiutandolo a scendere; ma 
esso avea la gumba così ben: rassodala e sana, 
come se mai.non fosse caduto: H fr. Fr. Mar- 
tino esclamò stupefatto, che quello era un mani- 
feste miratolo; e Pumile Santo rispose tosto:«Che 
sapete voi di miracoli? » e vedendolo tuttavia 
persuaso che quello fosse un prodigio, comandò 
ad entrambi , ‘sotto precelto d’ubbidienza ; un 
assoluto silenzio. La sua: umiltà gli cagionòd 
grande afflizione, perchè sentivasi chiamare vol- 
garmente il Santo; e sfogandosi di ciò col suo 
fratello Franvesco d’ Yepes, gli disse: « Che era 
triste perchè il Signore non gli concedeva d’es- 
sere disprezzato, ma anzi permettea che cresces- 
sero ogni giorno i suoi onori.» Perciò raddoppia- 
va lè prechiere; e chiedeva insomma grazia al 
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suo Dio di poter essere vilipeso ed umiliato. Se 
"gli occorreva di patire qualche oltraggio; affer- 
rava l'occasione, e tutto portava con pazienza 
‘non solo, ma con giubilo. Jl P. F. Girolamo del-. 
la -Croce racconta, come testimonio di veduta, 
che in Granata il S. Padre diede questo eroico. 
esempio di umiltà. Avea corretto soavissima- . 
mente un religioso di certi suoi difetli; questi 
però prese l'avviso in mala parte, e concios- 
siachè fosse assai imperfetto nello spirito, diede 
in escandescenze, e ruppe in avventate e libere’ 
parole contro il Santo. Vide questi l’indispo-: 
sizione di quell’infelice, conobbe che la forza 
sarebbe stata inopportuna , quindi s’appigliò 
ad un altro mezzo: si tolse il cappuccio in se- 
gno di umiliazione, si prostrò ai piedi di quel 
furibondo, ricevè in quella posizione tutla la 
piena dei vomitati oltraggi, e infine baciò lo 
scapolare all'insultatore, e sì partì, lasciandolo. 
attonito. Si consideri che Giovanni era Priore 
del convento, e quel religioso era suo suddito, 
e poi si dica se non fu eroico quest’atto d’u- 
miltà! Inoltre si procaceiava d’essere umiliato, 
esercitando i più abbietti ministeri, come sco- 
pare il chiostro, o arare la terra nell’orto, 
Mentre fabbricavasi il convento di Granata, di 
cui era superiore , st abbassò fino a lavorar 
di sua mano fra gli altri muratori, trasporlan- 
do pietre, calce e cesti di terra. Chiamò altresì 
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a quel lavoro il suo povero fratello Francesco 
d'Yepes; e se veniva visitato da qualche nobile 
o cavaliero, dicea ad essi com espressione as- 
sai lieta: « Sappiano le signorie loro che que- 
Sti è mio fratello , ed è la persona più cara 
ch'io m’abbia; » e in ciò dire additava loro 
quel povero lavoratore mal in arnese, e co- 
perto di calce e di polvere. Fra tutti però gli 
esempi di umiltà che diede il nostro Santo 
Padre, è assai singolare il seguente. Nel tem- 
po che egli era Vicario Provinciale dell’Anda- 
luzia, e trovavasi in Granala, andò per motivà 
di convenienza a far visita ad un Provinciale 
di altro Ordine. Era questo personaggio illu- 
stre per nascita, come congiunto di sangue ad 
un Grande di Spagna. Accolse il nostro Vica- 
rio, e dopo gli usitati complimenti, l’interrogò 
del come se la passasse nel suo convento det 
Martiri ? Rispose il Santo che: « Assai bene , 
per essere quella una casa di solitudine. » 
Allora quel Provinciale, alquanto vano e molto 
imprudente, soggiunse in tuono salirico? «Vo- 
stra paternilà deve essere figliuolo di qualche 
contadino, poichè ama a tal segno la campa- 
gna. » Al che senza indugiar punto, con voce 
quieta e volto allegro replicò Giovanni: « Non 
sono neppur tanto, Padre“reverendissimo, ma 
figliuolo di un povero tessitore di tela.» Que- 
sta risposta confuse il molteggiatore, colpì glî 
L) 
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astanti , che a quel segno ravvisarono quanto 
Ja santa anima del nostro eroe spregiasse gli 
onori della terra e i riguardi umani, Vedremo 
più sotto i vari allri esempi di profondissima 
umiltà ,. che diede negli ullimi a della 
sua vila. I 


— CAPO XXIII. .. 


Della continua e sublime orazione di Giovanni. 
Mortificazione. Ritiro. Silenzio. Presenza di Dio. . 


Per salvarsi è necessario pregare, e. per farsi 
santi bisogna orare senza interruzione. Il no- 
stro S. Padre, che fin da fanciullo s’incammi- 
nò alla perfezione, dalla quale mai declinò pu- 
re d’un passo, cominciò tosto ad occuparsi im 
continue e fervorose orazioni. Da fanciulletto 
serviva nell’ospedale di Medina, e fra mollte- 
plici e laboriosi servigi trovava tuftavia il lem- 
po per la preghiera ; se non potea lungo ia. 
giornata, rubava il tempo. al notturno riposo. 
Vestitosi poi del sacro abito Carmelitano, s’a- 
vanzò a gran passi nell’orazione, principalmen- 
te nella mentale. Applicatosi in Salamanca a- 
gli studi, chiedea colla preghiera .il lume di- 
vino e l'intelligenza delle sacre Lettere. È for- 
za confessare che le quotidiane lezioni, lo stu- 
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dîo- continuo, e Je dispute scolastiche :fanno in- 
naridire l'anima ; sicchè se il religioso non ve- 
glia più che attento. sovra se stesso, è facile 
ag avvenire che sì raffreddi nello spirito. Ma 
neppur l'ombra di ciò avvehne a Giovanni. E- 
gli sapea ditigeré e proporzionare tutti-gli atti 
di studente all'occupazione principale d’an Car- 
melitano ‘Scalzo, cioè alla orazione di mente. 
Pi fatto. o studiasse in«sua cella., 0. ascoltasse 
in iscuola le lezioni, 0 .disputasse di teologiche 
materie, serbiva sempre non interrotto l’inte- 
riore raccoglimento; anzi da quelle sacre co- 
gnizioni prendeva-occasione di più innalzarsi al 
suo Bene. Dall'amore della. vita contemplativa 
nacque .in Giovanni il desiderio di passare at 
la Certosa, e l'avrebbe compiuto se il Cielo nog 
Pavesse posto in capo della Carmelitana rifor- 
ma. La regola del Carmine prescrive una cone 
tinua meditazione della legge del Signore nel 
ritiro della cella ; e questo era appunto lo sta- 
to a cui anelava il nostro Santo, il quale per 
conseguenza fulto s' immerse nella sua dilella 
— contemplazione, dopo che vestì l’abito di Scal- 
zo. Egli era felice quardo potea separarsi dal 
consorzio d’ogni creatura : nei luoghi più so- 
litari; del suo chiostro, nei monti deserti, nelle 
solitarie valli, nel folto dei boschi trovava la 
sua quiete e il. suo più dolce sollievo. L'ora- 
zione era il: suo rifugio in tutte le necessità, 
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in tutti i travagli, in tutte le dubbiezze della 
vita. Il Provinciale P. Nicolò Doria l'incaricò 
una volta del maneggio d’un negozio, che per 
essere malagevole oltremodo e pericoloso , te- 
nea’ Giovanni in molta perplessità. Il compa- 
gno di lui, agitato pure dal dubbio, l’interro- 
gò: « Padre nostro, che dobbiamo dunque noi 
fare? » E il Santo rispose risolutamente : « Con- 
sultare Dio nell’orazione ». Infatti egli si mise 
a ferventemente orare, e illuminato da Dio la- 
sciò quell’impresa; nel che fu lodato assai dal 
suddetto superiore. L'orazione altresì fu l'uni- 
co conforto che ebbe il tribolato nostro eroe, 
allorchè per le vicende accennate al Cap. X 
fa rinchiuso nella prigione di Toledo. Vero è 
che per oltenere un sì continuo ed elevato e- 
sercizio d'orazione avea Giovanni adoperati fia 
dal principio quei mezzi che ad cesso conduco- 
no. Qgnun sa che i principali sono: mortifi- 
cazione, presenza di Dio, ritiro, e silenzio. E 
primieramente, quanto fosse austero nelle pe- 
nitenze esteriori, già l'abbiamo accennato fa» 
cendo menzione degli esercizi penosissimi coi 
quali macerava il suo corpo innocente. In tutta 
la sua vita mai non venne a moderazione col- 
la sua carne ; breve e disagiato riposo, poto e 
insipido cibo le concedea, e affliggevala per 
soprappiù con digiuni, con discipline e con ci- 
lici, La sua mortificazione interna era poi sen- 
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za limiti; se avvertiva alle suc inclinazioni e 
alle tendenze della sua volontà , il facea uni- 
camente per contraddirle. L’ amnegaziohe , lo. 
spropriamento d’ogni proprio gusto, il dista» 
co da ogni sollievo fosse temporale, fosse spi- 
rituale, praticava sempre in se medesimo, e 
consigliava alle persone spirituali ; e giugne a 
dire nel suo Sentenziario che, a chi ci propo» 
nesse doltrine di larghezza, non dobbiamo cre- 
dere, quando pure facesse dei miracoli. In se- 
condo luogo, custodiva Giovanrîi la presenza di 
Dio con ogni diligenza a lui possibile. Il suo 
raccoglimento interiore, in forza del lungo e- 
sercizio, divenne così stabile, che non era in- 
terrotto da incontro alcuno ; l’interiore tran- 
quillità si manifestava al di fuori per la totale 
compostezza del suo corpo in ogni azione e mo- 
vimento, per l’angelica sua modestia e per l’i- 
nalterabile serenità del suo volto. In terzo luo- 
go fu Giovanni amantissimo e zelantissimo del 
santo ritiro. Era pienamente contento quando 
poteva trovarsi solo nella sua cella lungi dallo 
strepito dei terreni negozi. Se avesse dovuto e- 
leggersi da sè medesimo il proprio convento, a- 
vrebbe_ sempre anteposto il più solitario ; e di 
fatto chiese con grandi istanze , ed ottenne dal 
P. Nicolò Doria di ritirarsi nèl deserto della Pe- 
gnuela a terminarvi la sua mortale carriera. Al- 
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quand'era superiore ; e colla sua infiammata e- 
loquenza ne mostrava loro gli indicibili vantag- 
gi. Finalmente fu il N. S. Padre esatlissimo os- 
servatore del silenzio. Non solo in quelle ore 
nelle quali è prescritto dalla nostra regola un 
rigoroso silenzio, ma anche in ogni parte del 
giorno s'aslenea da ogni discorso , che non fosse 
assai utile allo spirito, o per le occorrenti circo- 
stanze necessario ; egli conosceva troppo bene 
‘quanto danno cagionano all'anima gli inutili 
trattenimenti, e quanto rare volte si esce dai 
lunghi discorsi senza avere contratte molle mac- 
chie. Abbiamo a questo proposito una sua bella 
risposta. Dimorando in questi ultimi mesi nella. 
Pegnuela , era usato di recarsi fra i monti e le 
rupi solitarie di quel santo eremo, per immer- 
gere liberamente il suo spirito nella contempla- 
zione. Il trovò un giorno un cotal religioso, che 
era suo figliuolo spirituale, e piacevolmente gli 
disse : « È possibile che. V. R. voglia sempre 
starsene fra questi sassi ? » E Giovanni umil- 
mente rispose: « Figltuolo, non si stupisca : per- 
chè quando tratto coi sassi ho meno di che con- 
fessarmi, che quando converso cogli uomini. ». 
Ora chi riflette all’ assiduo studio con che s’e-. 
sercitava il nostro contemplativo nella medi- 
lazione, e ai mezzi efficacissimi che adoperava, 

mon farà le meraviglie vedendolo asceso ai più 
i ublimi gradi della contemplazione e dell’anio- 
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ne divina. Neppure è da stupire che egli riu- 
scisse un sì eccellente maestro nelle vie dell’o- 
razione ; che con tanta efficacia ne insinuasse 
agli altri l’esercizio; che con tanta prudenza 6 
maestria guidasse i suoi religiosi e religiose, e 
tutte le altre anime sì claustrali come secolari, 
ai gradi più sublimi ed ardui della vita contem- 
plativa; sempre illuminando le più oscure tene- 
bre, sempre sciogliendo i dubbi più intrigati, 
sempre calmando le ansietà più affannose. Fi- 
nirò esortando quelle anime che alla mentale 
orazione si consacrano , a prendersi il nostro 
. Santo per guida in questo sentiero, onde cam= © 
minare sicure e con rapidi avanzamenti. 


. CAPO XXIV. 


Busi det miracoli conferito da Dio a san Giovanat 
ancora vivente. 


‘Riuscirà certamente a gloria di Dio e ad ono- 
re del nostro Santo Padre il far parola d’alcuni: 
dei tanti miracoli, coi quali il Signore volle glo- 
rificare il suo servo ancor vivente. Le eroiche 
virtù formano i santi, e i prodigi da essi operati 
H manifestano; le virtù de'Santi ci stimolano ad' 
amarli e ad imitarli;i loro miracoli ci costringo- 
no ad ammirarli. Pertanto, tra Je molte meravi< 
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glie operate dal nostro eroe,alcune ne scegliere- 
mo che riguarderanno ora il dominio sulla natu-. 
ra-corporea,ora la guarigione delle malallie cor- 
porali, ora la curazione dei morbi dello spirito. 
Dimorava egli da pochi giorni nella Pegnuela, 
quando una sera, in cui.passeggiava pel chiostro 
co’ suoi religiosi, saddensò d'improvviso una or- 
ribile tempesta; sicchè il cielo coperto di neris-. 
sime nubi,il vento procelloso,i frequenti baleni, 
e. i tuoni e i fulmini che stridevano orribilmen- 
te, e la grandine che cadea grossa e densa,riem- 
pirono di spavento e di costernazione tutta la 
comunità. Giovanni invece si mise a tranquilla. 
mente osservare il cielo, conobbe che il tempo- 
rale era causato da aeree potestà; diede un co- 
tal sorriso, e lasciatosi in mezzo al chiostro sot- 
to il cielo scoperto ; si trasse di testa il cappuc- 
cio, fece con esso qualtro segni di croce verso i 
quattro punti del mondo, e all'istante si squar- 
ciarono in altrettante parti le nubi, dissipossi il 
nembo, e rimase il cielo affatto sereno, con istu- . 
pore insieme e con giubilo di quei buoni reli- 
giosi che del miracolo furono testimoni. Un’al- 
tra volta, nel medesimo convento della Pegnue- 
la, estinse Giovanni un terribile incendio. Un 
fratello converso avea appiccato il fuoco alle 
stoppie, che dopo la mietitura erano rimaste sul 
terreno. Si levò intanto un impetuoso vento, che 
venendo dritto contro il monastero vi dirigeva le. 


137 
voraci fiamme che ognor più si dilatavano. Già 
Îl fuoco s'appressava ad una siepe che circonda- 
va l'orto, e così minacciava di tutte devastare le 
loro terre e d’appigliarsi alla casa. Aecorsero i 
religiosi, ma già l'incendio era tale che crede- 
vasi per forza umana irreparabile. Uscì il Santo 
Padre pur esso dalla sua cella ; volò a quella 
parte ove strideano le fiamme; vide imminente . 
una totale rovina; vide sgomentati e stupefatti i 
religiosi ; eppùre non ismarrì: andiamo , disse 
loro, andiamo davanti il Santissimo Sacramento 
ed egli vi rimedierà. Lo seguirono tutti alla. 
Chiesa ; pregarono ferventemente; ed egli, pre» 
so il vaso dell’acqua benedetta , corse al luogo 
dell’incendio, asperse le fiamme, e poi si lanciò 
in mezzo ad esse, e geltossi ginocchione ad ora- 
re. Qui abbiamo ad ammirare un complesso di 
prodigi; il fuoco che già era vicino alla secca 
siepe non vi si appigliò; Giovanni , che ne era 
eircondato da ogni parte., non ebbe il minimo 
nocumento neppur nelle vesti ; il voracissinao 
incendio che avea presente molta arida materia, 
invece di estendersi, si estinse affatto; e Giovan- 
ni rimase, in atto di fervente orazione , allo dal 
suolo ben due pertiche, sano affalto ed illeso. 
Allora calò giù dolcemente, tornò ai suoi re- 
ligiosi estalici per meraviglia; andò con essi al- 
la Chiesa, e resero tutti le più fervide grazie al- 


lOuvipotente che tai prodigi operò pel suo ser= 
? s* 


£38 
vo. Dal dominio sugli elementi passiàmo alle 
guarigioni prodigiose di varie corporali infer- 
mità. Nel monastero di Granata era gravemen» 
te inferma la M. Isabella dell’Incarnazione. En- 
trò Giovanni ad amministrarle i SS. Sacramenti, 
che i medici le avevano ordinati, perchè un ter- 
ribile deliquio parea la volesse dar morta pri- 
ma della sera. Il Santo Confessore , dopo averla 
munita degli ullimi conforti, s'accingeva a farle 
la raccomandazione dell'anima; quando ecco 
che sentendosi interiormente ispirato , volle re- 
citar alla moribonda il Vangelo di S. Marco, e. 
giunto alle parole super aegros manus imponent 
et bene habebunt, le pose sul capo le mani; ed 
essa fu confortata in guisa , che al dimani uscì 
sana dal letto. Col toceo delle. sue mani operò 
altre volte molte prodigiose guarigioni a favo- 
re degli altri, ed una fiata anche se medesimo 
risanò istantaneamente , e. ciò avvenne quando 
nel passare per Oviedo gli cadde da un tetto u- 
na tegola sul capo, e gravemente il ferì ; egli 
però accostando la mano alla piaga la rimargi- 
nò sul momento. Molti altresì furono i prodigi 
che la divina Onnipotenza operò per mezzo di 
Giovanni a favore delle anime. Viaggiava il San- 
to da Granata a Giaen, e giunto all’osteria di 
Benalva , vide uscire due furibondi che duella-. 
vano disperatamente, e l’uno di essi , già ferito 
in una: mano, avventava all’altro furiosi colpi 
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per vendicarsi. Giovanni accelerò il passo, e 
appena fu a loro vicino, disse con voce alta e ri- 
soluta î ‘« In virtù di Gesù Cristo Signor nostro 
vi comando di fermacvi ». E traltosi di testa il 
cappello lo gittò fra le spade dei combattenti. 
Questi furono presi da un incognito tremore, le 
loro furie si acchetarono , e steltero essi come 
stupidi guardandosi l’un l’altro. Allora il Santo 
rivolse ad ambedue così soavi ed efficaci paro- 
le, che convertiti pienamente si diedero la ma- 
no in segno d’amicizia, si dimandarono perdo- 
no a vicenda, e giunsero a baciarsi i piedi, 
con indicibile stupore dei circostanti , che una 
sì insperabile mutazione riconobbero per mira- 
colosa. La presenza poi , e le vesti e le lettere 
di Giovanni aveano una prodigiosa virtù di gua» 
rire le anime dai loro morbi spirituali; special- 
mente dalle tentazioni contro la castità. Molte 
furonò le persone eosì tra i religiosi, come tra i 
secolari che ne fecero il salutevole esperimento; 
@ provarono che al tocco delle vesti, dei cilici 0 
delle catene, che il purissimo Santo adoperava, 
si calmarono le interne battaglie , ed ogni im- 
puro incendio si estingueva. Vorrei che le an- 
guslie di un compendio non mi vietassero di 
narrare in disteso questi miracolosi effetti , co- 
me anche i molti altri prodigi avvenuti nella 
vita di Giovanni ; giacchè però non possiamo 
tutti esporli, diremo almeno che ben ventiselle 
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sono i miracoli operati dal S. Padre mentre 
vivea; e questi si deducono dai processi perla 
sua beatificazione. Di qui possiamo animirare 
la divina Provvidenza, che volea esaltata con 
tanti fregi la santità del suo servo, il quale tan- 
to vivea ‘umile in se medesimo, € Sì siano) ven- 
ne dispregiato dal mondo. "né 
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— CAPO XXV. 


Dominio da avea Giovanni sopra gli apici 
infernali. 


Concesse il Signore ul nostro Santo Padre un 
gran dominio sopra le potestà delle tenebre, e 
gli diede virtà di sconfiggerle in se medesimo, 
e di liberare anche.gli altri dalle loro vessazio= 
ni. Ne porteremo in prova alcuni casi. Permi- 
se Iddio che una monaca di un altro: Ordine 
fosse assalita dal demonio con fierissime len- 
tazioni di bestemmia e di disonestà. Ricorse la 
pia religiosa al servo di Dio, ed egli la con- 
fortò, e la premunì in guisa, che essa mandava 
a vuolo ogni tentativo dell’aggressore, Veden- 
dosi vinto quel superbo spirito, non esitò punto 
a ricorrere agl’inganni; apparve ad essa sotto le 
scmbianze di Giovanni, e le diede consigli oppo- 
sti a-quelli.che il Santo Confessore avea e sug- 
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geriti; giunse perfino a contraffate il suo ca- 
raltere, e mandarle una iéttera' piena di mas- 
sime ‘assai libere. L’inganno fu tale che quella 
religiosa v'incappò , e prese minori diligenze 
per ben vivere: ma sopraggiunto a tempo. il 
Santo Direttore, .conobbe le frodi del tentalo- 
re; si fe’ recare quel foglio infernale; fece no- 
tare alla delusa ‘la mostruosità della dottrina 
ivi contenuta, e poi ricorse a fervente orazione; 
colla quale ottenne compiuta vittoria dell'infert= 
nale avversario; sicchè quella pia vergine rima- 
se affatto libera, e si avanzò di virtù in virtà in 
tutti i giorni della sua vita. Più notabile è un 
altro caso avvennuto in Avila, in persona di cer- 
altra religiosa, essa pure d’Ordine diverso dal 
nostro. Era quella giovane dotata di un’indole 
molto: sensibile, e d’una mente assai perspicace. 
Osservò il demonio queste. disposizioni :, e volle 


servitsene a rovina di quell’animase di molte al-. 


tre. Le apparve, essendo essa*in età di sei anni, 
ia forma di avvenente :giovinetto, le promise di 
farla eruditissima e ‘capace di gareggiare coi 
più dotti uomini ,-a patto però che a lui donar. 
volesse {utto il suo, affetto. La superba fanciulla 
vi acconsentì e consegnò al: perfido ingannatore: 
una polizza di donazione scritta col proprio san-, 
gue. Iadusse.in seguito la giovane ad entrare in 
monastero, e vi pronunziò i sacri.voti; e a moti- 
vo .della sua.vasta erudizione , della sua profon-, 
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dità nelle scienze, della sua perizia nelle lingue, 
divenne nel quarto lustro di sua età come un o- 
racolo, a cui ricorrevano in calca i sapienti così 
secolari come religiosi. Queste doti straordina- 
rie erano creduti doni portentosi da Dio conces- 
si a quell’anima, la quale però conduceva una 
vita piuttosto libera ; perlocchè i superiori uel 
suo Ordine entrarono in sospetto. Chiamarono il 
nostro S. Padre. ad esaminarla; ed egli sempre 
umile si ritirò, finchè non fu quasi costretto dal- 
Je continue preghiere di illustri personaggi. An- 
dò pertanto al parlatorio, fece chiamare quella 
religiosa , la quale comparve, ma non sostenne 
la presenza del servo di Dio; restò come stupida, 
ammutolì , e la sorprese un freddo sudore e un 
tremito di tutte le membra. Sì per quegli in- 
dizi come per lume celeste, conobbe Giovanni 
che quell’infelice era in braccio del demonio ; 
dichiarollo apertamente ai superiori di quell’Or- 
dine, e pregato da essi andovvi un altro gior- 
no, adoperò i sacri esorcismi della Chiesa, e co- 
strinse Satanasso con ulti i suoi seguaci spiriti 
a lasciar libera quell’infelice; e siccome il padre. 
della menzogna prese anche questa volta le ap- 
parenze di Giovanni per riavere la sua preda, 
così il Santo da Dio avvisatone, accorse alla ruo- 
ta, scoprì e confuse l’ingannatore, lo costrinse a 
restituire la polizza di donazione , che fu tosto 
abbruciata; e lasciò in tal modo quieta e libera, 
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ravvedulta e contrita quella religiosa, che intra- 
prese e continuò una penitentissima vita. Mentre 
il Santo dimorava in Segovia gli venne ai piedi 
un uomo quasi disperato della divina misericor- 
dia, perchè affine di spuntare una sua voglia, 
avea dato al demonio una cedola di donazione 
della sua anima. Giovanni lo confortò, l’ani- 
Inò, e il fe’ tornare a casa assai tranquillo.Quan- 
d’ecco gli apparve il demonio, e l’alterrì mo- 
strandogli di tratto in tratto la funesta carta da 
lui sottosegnata. Spaventato quel penitente ri- 
tornò al convento ed espose al Santo Padre i 
nuovi assalti tollerati. Allora intenerito Gio- 
vanni per compassione di quel misero, e ap- 
poggiato alla potenza del nome di Dio, scongiu- 
rò lo spirito infernale e gli fece rendere la po- 
lizza; dopo di che rimase quell'uomo in pie- 
na libertà e perfetta pace. In una villa vicina 
all’eremo del Calvario liberò. un indemoniato, 
sul quale si erano adoperati in vano gli esor- 
cismi della Chiesa ; ma alla voce di Giovanni 
si atterrì l’ostinato spirito, ed uscì da quel cor- 
po con orridi schiamazzi gridando : « Perchè 
viene questo nuovo Basilio a perseguiltaroi? » 
Confessione veramente gloriosa pel nostro eroe. 
Essendo egli priore in Grafata, fra i molli 0s- 
sessi a lui presentati e resi liberi uno ve ne 
fu, cui lo spirito invasore nor volea rilasciare 
in-verun mode; e per quante .inlimazioni gli 
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‘facessero i più valenti esorcisti di cedere la sua 
preda, non dava aleun segno. Appena Giovan- 
ni fissò gli occhi su quell'uomo infelice, conob- 
be che il demonio invasore era uno di quelli 
che, al dire -di Gesù Cristo, non si scacciano 
se non coll'orazione e col digiuno. Si pose to- 
sto in ferventissima orazione, perseverò .in essa 
non ostante i terribili urli. del maligno, e così 
le vinse, che Lobbligò a lasciar affatto libero 
quel corpo da sì gran tempo possedulo. Tanti 
e sì chiari trionfi dal nostro eroe riportati, gli 
attirarono un odio fierissimo dei figli delle te- 
nebre, i quali essendosi a tante prove convinti 
essere inferme le loro.forze a petto di un sì 
gran Santo, cambiarono sistema_e presero a 
tribolarlo con insulli e percosse , giacchè nol 
poteano soggiogare colla loro polenza. Quindi, 
permettendolo iddio.a maggior merito del suo 
servo,  l’assalivano- spesso di notte solto orribili 
forme, e se lo trovavano o studiando le divine 
Scritture, o meditando le eterne verità , lo mo- 
lestavano: con urli e con fragori. Comè però ve- 
devanò che egli ‘non se ne atlerriva, passava-. 
Ro ai falti, percolendolo più di una fiala a col- 
pi di basione fino a lasciarlo col corpo tutto 
livido e addolorato. Queste pene però non ab- 
‘hattevano il magnanimo spirito di Giovanni, 
che:confuondeva i demoni colla sua pazienza, e 
sf mieritava altresì una più preziosa corona. 
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: Che Giovanni. fosse da -Dio illustrato: collo ‘ 
spirito. profetico il. provano ‘ad evidenza moltt' 
fatti indubitabili ; ne ‘sceglietemo alcuni deî' 
più ‘noti. Mentre infieriva-]a persecuzione con-'' 
tro Ja riforma, predisse il Santo alle’ monache : 
di Veas, che sarebbesi fondato’ un convento di: 
Riformati nella città di Baeza; quelle religio». 
se non poteano prestargli fede , altesi i-funé- < 
sti tempi: che ‘allora correvano: ‘il fatto però : 
diè. a vedere -che  lo:spirito ‘del Signore ‘avea? 
illuminata Ja ‘mente, di: Giovanni, ‘pereiecchè 
dopo qualclie : mese si fondò. it convento!:, ed : 
egli medesimo ne fa:'il fondatore. In ‘tempò- 
che 'une:.fiera. pestilenza facéa tetribileistrage, : 
andò egli: in:casa’ dei parenti ‘molto cospicui ‘ 
deb: £fratelto ‘Fr; Martino dell'Assunta j ‘questo: 
buo religioso si sooncertà: non poco ‘al trovare: 
cotèsediet infermi ‘in :perivòlo, ed'undici muniti. 
giardell'Otià Satrto; ma Giovammi invaso da spi-.. 
rito* profétito,: 10 .confortò  ditendogli:.« Non si : 
piledida ‘fastidio. , ‘che niano dei sedici posti a : 
letto. morirà di questo :male ; ancerchè ‘abbia- : — 
no ricevuta, come vediamo l'estrema Unzione, » 
Pieno:.di giubilo il buon. fratello lo-interrogò 
S.Giov. della Cr. 9 


146 

del come il sapesse? ed egli rispose: «Così mi 
hanno detto ». Ma insistendo tultavia Fr. Mar- 
tino; volle il Santo ievarlo: di: pena e ripiglid :. 
« Me lo ha detto chi. lo’ può fare. » L'esito 
avverò la profezia, conciossiachè nessuno dei 
sedici infermi morì di paste., e neppure. di altra 
malattia per lo spazio di sei. anni. /Accampagnò 
una volta alla Pegnuela un giovane di molti La-. 
lenti e di rara pietà; lo vesti‘egli medesimo del- 
l’abito religioso ;' finita poi: la sacra funzione, 
passeggiando nel giardino ‘con la. comunità, 
disse apertamente che quel novizio, il quale a- 
vea preso nome Fr. Francesco dello Spirito San- 
to,non arriverebbe quella volta alla: solenne pro- 
fessione..Si maravigliavano i-religfosi che cano- 
scevano le belle doti:di-quel giovane; ma. il falto |’ 
si fu che sorpreso questi. da una:perlinace ma- 
lattia dovelte ritornare alla: casa. paterna. per. 
riavere le perdute forze, e ‘così. restituinsi alla. 
Religione del Carmelo, come: appuntv avvenne... 
Ragionava un giorno. il Santo Padre.con M. An- 
na di Sant Alberto, Priora delle Scalze in Cara- 
vaca, e sentendola mòlto.‘afiliita per non: essere 
in quella eiltà:i nostri religiosi che’ ditigessero — 
lo spirito di lei e della sua comunità , egli le ri- 
spose: « Madre, e perchè non: lo, procura? » EA 
. essa, che ben sapeva non esservi per allora. spe- . 
ranza: alcuna di. fondarlo,. sorrise a questa di- 
manda; ma. il anioni geo “ CACGRA do » 
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raccomandi questimpresa a Dio, e-faccia che le 
sue religiose. dimandiîno questo favore con una’ 
quotidiana preghiera a nostra Signora, ed io fa- 
rò lo stesso. » Celebrò poscia la S. Messa; fu ra- 
pito in Dio, e se n’accorse la M. Priora dal ve- 
derlo starsene immoto all’aitare per lungo tem- 
po. Quindi lo interrogò se avessegli Dio rivelato 
qualche arcano, e tanto instò che Giovanni fra 
le altre-cose ‘disse ancor questo « Figlia, il Si- 
gnore mi ha detto: Fa sapere alla Priora che 
procuri di aver qui.un convento di frati, poichè 
s&rà di mio grande servigio, ed io l’aiuterò... ed 
abbia fede che il convento si farà.» L’abbidiente 
Priora si accinse a fare le sue parti, e vide com- 
piti i suoi pii desiderii e avverata la profezia 
Panno 1587, nel quale--si compì la fondazione 
degli Scalzi in Caravaca. In questa medesima 
città scrisse una lettera a D. Anna di Pegnalosa, 
e non avendo con che suggellarla, la diede alla 
sullodata M.Priora affinchè essa il facesse;ed ella, 
poichè l’ebbe letta, di fatto la suggellò. Nel se- 
guente giorno ricevè Giovanni alcune lettere di 
D: Anna, nelle quali si diceano cose che riguar- 
davano altresì la M. Priora; ‘perciò il Santo a lei 
le: recò, ed essa fa'colpita da somma meraviglia 
al ritrovare în quelle lettere vari quesili, ai 
quali aveva egli anticipate ordinatamente. le ri- 
sposte; in modo che di più non avrebbe potuto 
fare che se avesse tenule avanti gli occhi quelle 
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scritture; eppure: i Degozi e; lei dimanile:ivi con 
tenute erano (ali :che; per: natarale,.congetlura, 
non si poleano sapere. La Priora fece di ciò par 
rola colrofetieo. nostro; Padre,..ed. egli, sfuggì 
dalle sue inidagini con quo scherzo e.risppee : 
«Seggi :iomaveva che: fara; erieri no, non fu, 
meglio guadagnare quel: tempo?» Nel monastero 
di Segovia. professò . solennemente: una, novizia y. 
intotnoalla quale fece il, Santo:infausti presagi. 
Disse-come delente alle religiasedi.quel chiostro* 
«.Igilio vi. perdoni,. 0- «sorelle, perchè avete ,am- 
messa alla. professione questa. monaca!» ;E ciò 
disse perchè il Signpre gli avea rivelalo,i distur- 
bi.che-quella giovane avrebbe, arreeati all’Ordi-. 
ne.Apfatti. son. passarono: se; non, p ppehi. \giorni, 
ed essa: manifestò che era..ma]contenta, e diede, 
in, unassì. strana, malinconia, che .amareggidò la 
vija di, lee Ja pace di quel sagro recinto. Pro- 
felizzò altresì in termini chiarissimi Ja .caponiz-. 
zazione. della $4: Madre; Teresa, sua compagna. 
nella Gormelitana riforma;.e ciò avvenne l’anno , 
1988, nel mese di, marzo, quando. ragionando . 
con lui nella ricreazione ;il P, F.. Giovanni, di S. 
Angelo; religioso di gran virtù e mollo avanzato, 
negli auni,, ghi disse come, per, celia.. che gli era: 
paruto i in, sogno fli celebrare: la festa, .erregitare. 
l'ufficio di S. Teresa;..al,che il Sanfp, Padre rispa, 
se.gon. serietà, :;«;V... R. non prenda. la cosa ari 
s0, perche prima di. morire :la vedrà. .» Mostrò 
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quel buon vecchio di fiod 4tquetarsi, perchè a- 
vea riguardo ai molti suoi anni; ma la profezia 
si ivverd'c così pienzimente, che egli visse firlo ad 
èssere pr esente non solo alla bealificazione, na 
anche alla canonizzazione solenne della sua San> 
ta Madre. Molte altre profezie fece il Santo in 
sua vità, che -qui non possiamo futte riarrare' di- 
stesamiènte. Predisse, per esempio;'d) P: Fr. Pie- 
tto degli Angeli che viaggiava verso Roma, clie 
sirebbe ritornato aî' Catmelifani Mitîgati;- pre* 
disse ‘ad'’alcuni religiosi la: loto deplorabile ro- 
Vili predisse ‘a varie giovani ld stato rétigidso; 
fit ‘t@mpio Ghe ‘'essè se ne mostravano! aliene; e 
filtlo'si avverdia*tapello. Profetizzò dl Py Girola» 
té Graziani ‘to:spogliò dell'abito di Scalzo, e'sei 
btilidi fato, Profetizzò' a Don-Giovanri Orezca; 
Uhe se\avessè accettato um vescovado offertogli, 
satebtie stàto ‘iminierbo in:iun’mare: di contrasti; 
è slecorHe cvtuî lo accottò, cos si verifiodi-li- près 
digione;"Ppofu assalito da ‘indicibili avvevsità!e 
tribulazioni;: Predisse finalinente: molte. cose che 
sicnatdanago s6:médesimip,i che: la sta morte, 
le :Eitostanzib. e: l'ora della: inedesima,. di che 
pisglereme dora pppessou i. sini ven de) ori 
Denny Vivo ot 1%, Fiuggi Pure 
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CAPO XXVII. 


Altri. doni che ebbe Giovanni. Sapienza infusa, 
Discrezione degli spititi. Penetrazione dei cuo- 
ri, ecc. 


‘Benchè Giovanni fosse molto istruito per at- 
tento studio nelle teologiche facoltà, e per via 
di profonde meditazioni sulle divine Scritture sì 
procacciasse’ un’ampia e sottile cognizione delle 
cose divine, pure è fuor di dubbio che la celeste 
sapienza, di cui era pieno, lrascendeva la sfera 
circoscritta alle forze umane, ed era in conse- 
guenza un dono celeste infuso nella sua mente 
dallo Spirito Santo. ln fatto di mistica teologia 
egli vola così alto, e tanto penetra nei sublimi 
arcani dei quali è piena, che ben si scorge, che 
egli non era sorretto dal solo lume naturale; ma 
altresì da una superna' inspirazione, Gli. stat 
più sublimi della contemplazione espore egli 
a-meraviglia ne’ suoi mistici trattati ; scioglie 
con maestria i dubbi più intricali; penetra con 
soltile sguardo nelle più folte tenebre, e addita 
in mezzo ad esse una sicura via; scopre i più 
nascosti inganni, e i meno avvertiti pericoli 
disvela; suggerisce i mezzi più acconci a solle- 
vare l'animo alla divina unione; e se la trova 
già a quella pervenuta, fosse pure elevatissima 
e consumata questa mistica unione, egli la sa 
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Governare in guisa, che stabilmente vi si man- 

ga e si preservi ‘atcortamente da ogni peri- 
colo di: itusione. Questi divini trattati. che GiO- 
vanni: compose ‘in varie circostanze di sua ‘vita’, 
ei restano ‘ansora a nostro spirituale vuntaggio. 
I principali sono ‘quattro, cioè :' 1. ‘La ‘Salita 
det: Morto Carmelo } questo trattato è' diviso in 
tre ‘libei; nei quali si propone il Santo di con- 
darte le anime pel sentiero dell’ oscurità è 
della ‘ purgazione alla’ più intimà unione con 
Dio. 2. La Notte oscura, diviso i duè libri, chie 
‘servono mirabilmente ad ‘illurhinare l'anima 
nelle suè anguslie ed oscurità spirituali. 3: L'é- 
sercizio d’amare tra l’anima e Cristo } e questo 
trattato contiene una Dizion. dottrina intorno 
in' dichiarare molti tragti ‘del sacro Libro dei 
Cantici. Vigne ‘in’ quarto luogo La Fiamma d' 4- 
mor viva, che ‘inchiude -mirabili ‘cose intorno 
alla più sublime trasformazione dell'anima nél 
suo Bio. -.A questi quattro Trattati prîncipàli si 
vogliono aggiugnere-altri opuscoli che ‘sono pu: 
re: di gran pregio,'vale a dîre: Il.Trattato del- 
le Spine, che. une sana e ragionevole critica at- 
tribuisce giustamente al nostro Santo; poi L'I 
siruzione per i Religiosi contro i comuni hemici. 
di Gli Avvisi. e le Sentenze spirituali. 4. Le Let- 
tere Spirituali scritte a diverse persone. ‘5. Le 
Poesie diveté sopra diversi argomenti: 1 trattati 
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mistici di Giovanni eccilarono' Ja meraviglia in 
. molti uomini dolti, e meritarono a lui medesi- 
«mo l’eccelsa' denominazione di Misticb Dottore. 
L ‘emipentissimo Card. Giannetti .che: ne: fece, 
per. ordine della Sacra Congregazione, un pesa- 
tissimo esame; giunse «a dire: « È manifesto 
. che negli opuscoli del servo di Dio Giovanni del- 
la Croce si contiene una dottrina sottilissima, 
alchè Ja più sublime può appena trovarsi fuori 
‘dei sacri codici ». E il chiaro teologo Ponce di 
Leone così sì esprime : « Giovanni della. Croce, 
“per gli illustri suoi scritti, a tutta ragione esige 
il nome di Dottore esimio in. Mistica Teologia, 
giacchè di questa soave scienza nessuno, per te- 
Stimonianza d’Ambrogio, nessuno può trattare, 
fuor di chi tulle affatto le divine Scritture ab- 
Dia svolle , e siasene imbevuto per. modo :che 
paiano a lui divenute naturali ».-Molti allri e- 
Jogi di simil tenore, putrei arrecare , che om- 
puetto. per brevità. Un Santo poi che tanti te- 
sori: di;.celeste; sapianza;:chiudea nella ménte, 
Guanfo..ahile non. devea essere nel guidare .Je 
anime, \e. neliistruisle ? Chi petrebbe.nwrmnera+ 
re le, persone che egli guidò alla perfezione’ più 
eleyata:? Quapti chiostri, di; sacne vetgini; quant 
te commpilà,. de’ suoi. religiosi egli diresse, tanti 
furono i i felici. leslimopi, della, spa prudenza, dei 
suoi lumi, «della..«ua. maestria, neb\avudarre le 
anime, a norma delle particolari disposizioni dti 
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cidstuna ‘fer diversi sonliert di santità; aggiun= 
giamò! té ‘persone’ secolfiri. , ‘che in ‘granglissimo, 
nimerd” ‘Atcorrevanò al suo ‘corifessidnale; e a- 
Vicinò ‘èosì ina qualche idéa della’ estesa influen= 
za ‘ esereifata” da Giovani Sulla mordlità dei fe- 
dii în” iMezzo tai quali 'Abifava. Avéagli îl Si- 
gndté ‘conteso’ it'dono' delta discrezione. degli 
spirit; sicchè egli a prima, vistà distingueva i 
buoni ‘ahi ! calici; î Sodi dai vaiii/ i generosi da- 
gii imbecilli, gli ‘itruivinaità dagli* iilsi. Ig gran 

Pritlte ‘Nicolò Doria era ind''Voita' ‘foco quieto 
intorno” allo spirito. if'ortitione d'una’ Feligiosa, 
ché ‘pure era amrfirata da imolti ersonasg i po” 
cd’ accorti in''Queste malerie: Per togliersi ogni 
d'ubblé: Te ‘Comandi che sfendessé una init 
reliziotie’ dsl ‘suo trattenimento | con Dio ; ayu- 
fala, TA consegnò a'Giovanni pérchè g gliene ‘des: 
sè'il suò parete; è ‘il Santò, esamiinatala attenta” 
nente; disipprovò lo spirito di‘ quella illusa è con- 
templattice , e ‘il sto giudizio ‘fa riconosciuto 
gfuslissimd:; Un'altra fiata ‘fu ‘tnvitato dal P. A 
gostimto de*Regi, affinchè andasse ‘con Itii a vi 
state ina monaca cliiàmata Aîinî della Visi- 
trziorie, ‘1 cui ‘fania di santità erasi Sparsa' pet 
tàtta ta Spagna e il Portogallo e'‘ariche è fuorî; 
dicbàsi, fra’ le ‘altre ‘cose, clie éfta: pottàva ode 
presse ‘miracblosatnenite nel ‘suo! corpo "16 ci: 
qué piaghè di Gesù Crocifisso: Ma Giovanni così 
rispose all'invito: « Vada pure la R. VE vool 

9* 
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mai andare a vedere? Una ingaaonatrice ? Tac- 
cia , chè presto scoprirà Iddio la sua malizia ». 
Infatti la prelesa santa fu in seguito riconosciu- 
ta una scaltra ingavnatrice , che colle sue ben 
composte ed intrecciate finzioni avea saputo il- 
ludere anche gli uomini prudenti ed eruditi. Iu 
questo caso, come in molti altri » chiaramente 
apparisce che il Santo Padre discerneva gli spi- 
riti non per naturale accortezza, ma per celeste 
rivelazione, Spesso. ancora penetrava egli quei 
segreti del cuore umano, che sono palesi al solo 
sguardo di Dio, nè altri il conosce se Egli non: 
li manifesta, La M. Anna di S. Alberto, Priora 
delle Scalze in Caravaca, era afilitta da tormen- 
‘ tosissimi scrupoli, e riflettendo che Giovanni 
solo l'avrebbe potuta intendere e consolare, pre- 
se la penna.per istendergli una lettera, Ma pri- 
ma che l'inviasse ne ricevè una dal Santo, in 
cui egli minutamente e con ordine le esponeva, 
tutli gli interiori travagli di lei, e le suggeriva. 
il convenevole rimedio.; dopo questa prima le 
spedì altre due lettere. senza che essa mai lo 
informasse di sè, nelle quali le ragionava in 
proposito del suo interno. Eppure egli dimo- 
rava in Granata quando scopriva questi segreti 
di delta religiosa in Caravaca. Essa depose nei 
processi tutto ciò che abbiamo narrato, e ag- 
| giunse che veduto poscia di presenza il S. Padre 
° @ interrogatolo: Come mai fin da Granata a- 
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vesse penetrati i segreti dell'anima sua? Egli 
rispose che: « nel suo spirito solea vedere le co- 
se che passavano nelle anîme da sè governate ». 
Una ragguardevole dama di Segovia avea per 
vergogna taciuto un grave peccato in molte con- 
fessioni. Risolvette un giorno di manifestarlo 
al S. Padre; ma venutagli a' piè stava 'di nuovo 
per cedere all'irragionevole ressore, quando il 
Santo la soccorse dicendole : « Figlinola , con» 
fessi. il lale peccato ». E l’individuò in mantera 
che essa nol potè più celare, e lo espose can- 
didamente al Santo, che la confortò-colla dol» 
ce speranza di un intero perdono. Ascoltiamo 
per ullimo. una. parte della: deposizione delta 
M. Anna di S, Giuseppe; ella dice così: « Stan- 
» do io molto oppressa da una grave infermità; 
» ed avendomi. dati per: ordine del médico i 
» SS. Sacramenti, entrò il N. S. Padre a.confesi 
» sarmi., e colla sua grande carità m’interrogd, 
» se alcuna cosa mi desse travaglio ? Jo dissima- 
» lando diceva di no; egli replicando’ insisteva 
» molto affinchè mi manifestassi , ed afferma» 
» va di sapere che io era afflitta; ma .ricusando 
» io tullavia di palesare il mio interno, mi:chie- - 
» se licenza di dirmi egli stesso quel. che passa- 
» va entro di me, e mi raccontò quell’interiore 
» travaglio. per cui era. caduta inferma , e mi 
» consolò «di maniera che finì di ua 
» queta pend ve i TIRO 
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ni -dal liberalissimo isuo::Dio notti altri insighi 
ni .qome. adire. visioni, rivelazioni; estasi 
a. Tapimennti. Nel tempo-in che confessava lè 
monache dell’Incarnazione, meditando égli- ua 
giorno. più profondamente ‘del xsolilo.la Passié- 
ne:del suo Gesù, gli apparve Questi :confittò 
in. croce; ‘coperto::di piaghe e di: sangue, colle 
essa',stogate , col capo: trafitto «dalle spine j e 
colla faccia, imbraltata di: sput? e livida ‘dagli 
schiaffi. Questa compassionevole fisura:commos- 
se 4utte le viscere dell'amante Giovànni, e lan- 
to gli rimase scolpita nella fantasta, che ne 
fece poscia «in carta un espressivo ‘abbozzo ;- e 
eonciossiaehè: non avesse ‘mai: appresa ‘arte di 
dipingere, :giudicarono i ‘periti che quel dise- 
gno era: apera miracolosa. Altre volte gli ap: 
parve Gesù Cristo mentre si trovava chiusò nel- 
la carcere di Toledo; .ma di ciò abbiam detto 
al Cap. XI. Anche Maria Vergine: si compiac- 
que parecchie volte di apparire 4 questo suo 
tenerissimo divoto : gli appatve quarido nella 
sua fanciullezza il cavò fuori da una palude, 
e poi da un profovdo pozzo in cui precipitò; 
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gli‘apparve ‘più' d'una fiata ‘nella sua: prigione 
di: Toledo, :e 10'consolò e Pésottò alla fuga, ai 
dilandogliehe 1a‘ via; come sopra abbiamo har: 
rato. Gli apparve piena di graziosi ‘Goltezza, 


‘allorcliè'egli nel: moszo. d'un ingrossatò fiume 


stava’ per affogare ;' e prendendolo ‘imorosa- 
friente: pel'maritello' il trasse salvo alla $Porida. 
Finalmente” in’àltra spécie ‘di visiohé ebliè Giò= 
vanni; allorchè ‘orarido ‘insieme col suo: pîò fra- 
tello Francesco Yepéès , furorio entrambi innal= 
ziti a -vedere la'loro madré:Catetina ‘Alvarez; 


. con attornò tutti ‘i figliuoli'di Francesco circori- 


frati di gloria e beati cogli altri comprensori; Ri- 
cevelte eèzianidio molte ‘insigni rivelazioni in va- 
ri ‘tempi-della sua vita. ‘Gli rivelò il Sighore 
quelle “molte ‘e ‘gravi ‘turbolenze chie doveano 
sconvolgere e ‘pressottià ‘sfasciare la ‘Carmefîita- 
né tiforma, che cominciarono l'anno 1388. Gli 
rivelè: ‘parimenti molte pierie ed‘affiîzioni ché e- 
gli in particolare’ dòovea ‘sostenere negli otimi 
periodi della sua vita. Fu un'giorno illustrato a 
‘conbscere l’orribile stato d’una novizia in Veas, 
che era'volontaria schiava del demonio; scrisse 
allora una premurosa lettera alla Madre Priora 
Caterina di Gesù , ‘intimandole di scacciare im- 
mediatamente quella giovane sciagurata ; il che 
fu tosto eseguito. Essendo Vicario Provinciale 
andò Giovanni per interessî ‘dell'Ordine a Gua- 
dalcazat ; là fu sorpreso da un veemente dolore 
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di fianchi, che lo toglieva quasi;dai sensi; e.che 
i medici giudicarono mortale. Ma siccome egli 
avea ricevuto rivelazione da Dio di quel che .do- 
vessegli avvenire, disse, con sicurtà.al su0 come 
pagno .F. Martino: «, Non è ancorigiunta l'ora 
della. mia morte ;.patirò, assai in questa infer- 
mità, ma non morirò, perchè non,è. ancor finita 
di lavorarsi la pietra ». In quanto, poi alle estasi 
che lo rapivano a se stesso erano esse: così fre- 
quenti,. specialmente negli ultimi anni della sua 
vita, che mal si potrebbero annoverare. Sicco» 
me egli era immerso:in una.quasi continua con 
templazione.,. così avveniva ; che , perduto; l’uso 
de' sensi, si elevasse colla.mente a più stretta,u- 
nione;con Dio. Era giunto,a,tale da non potersi 
più ritirare in un bosco ; in una valle solitaria 
e.anche nella sua cella, senza che gli sopravve- 
nisse. qualche rapimento. ; in questo stato. lo ri 
trovavano bene spesso i suoi religiosi. Anzi nei 
viaggi medesimi egli andava, estatico , sia che 
mirasse un bel prato, una yerdeggiante collina, 
una vaga sponda di fiume; sia che riposatosi al 
quanto,. si, metlesse coi. compagni. a ragionare 
del suo celeste Tesoro. Gli albergatori presso i 
quali alloggiava. ritonosceano in lui un-gran 
Santo , dal.vederlo, infiammato nell'aspetto ..e 
come, assorto in Dio. Gli oggetti poi che special- 
mente il facevano andare, estatico, erano» il.Mi- 
stero; della, SS, Trinità, e già ne abliuno are» 
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calo altrove qualche: prova ; il-rapiva la Passio- 
ne del suo Gesù; il rapiva la presenza del San- 
tissimo Sacramento, particolarmente nella cele» 
Brazione del santo Sacrifizio. Anzi, e questo è 
da ammirarsi , il faceva andare estatico il peu- 
. siere delle tribolazioni e dei patimenti. Avven- 
ne infalti una volta che le monache di Veas, 
per fargli cosa grala mentre era loro superio 
re, gli facessero cantare da una religiosa una 
divota canzone in. lode dei patimegli. Appena 
me udì il Santo le prime:strofe, che infiamman: 
dosi la sua anima d’un vivacissimo ardore, s'ac- 
corse che ben presto sarebbero vinti i sensi; fe' 
cenno alla religiosa che non proseguisse più ol- 
tre; s'afferrò poscia con ambe le mani alle gra- 
te, e così impedì al corpo di sollevarsi in allo; 
ma ialanto lo spirito di Ini rimase assorto per 
lo spazio quasi di un'ora, fra lo stupore e la 
commozione di tulta la comunità ivi presente. 
Rinvenuto: poi, vedendo che il fatto non polea 
occultarsi, disse umilmente : che il Signore a- 
, veagli fatto penetrare così a fondo la prezio- 

sità dei patimenti, che al solo udirne parlace 
era come trasportato fuori di sè ‘per la gioia. 
In molte altre estasi che ‘ ebbe, ei anche .in 
altre circostanze -della. sua vita }; fa vedata la 
sua faccia tutta cinta di vivissimi raggi; ciò 
avveniva più frequentemente mentre egli cele» 
brava la f. Messa, ed anche’ mentre stava c4 
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rairlo.: Alla vista' di questi ‘prodigivsi’ 12ggi fu 
debitricè «Ja giovarie Avigela diAieman' della 
sua: conversione;''Era essa' di ‘nobile stirpe; ria 
di ‘costumi leggeri e vani: Sf presentò ‘per cu= 
riosità: al'‘Santo Padre' per confessarsi; e védeh- 
do ‘it ‘suo ‘volto titto tircondato di splendori, in' 
quella ‘guisa’ ché' sogliono dipibgersì i i Santi, si 
sentì tutta commossa; ’risolvette ‘di mutar vita, 
© il fece:di Fatto, aiutata dalle efficaci è pene- 
tranti: esortszioni ‘di Giovarini; che la confermò 
nei suoi ardea e e Vigfrol: ondè seguiti. 
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fetta "CAPO, Re va 
Nel convento della Dogi ino Giovanni 


 gai principii dell'ultima. infermità. Elagge. di 
s passare ad Ubeda, . 


fa. 
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iù 3 Cala Pan, SI 
go esserci trattenuti SRD di. NITÀ 
ad ammirare lè eroiche virtù di S, Giovanni 
«della Cnoce,. e: i doni soprarinaturali che Hidio 
gli concesse, è tempo ora di ripigliare il filo 
della storia e ‘descrivere l’ullimo periodo della 
sua .vita. La terra. non era omai più degria di 
sostenére un eroe così fornito delle più eccelse 
prerogative ;.la- patria di lui era il cielo , la 
conversazione «di lui esser dovea cogli angioli; 
e già si avvicinava quel giorno: in cui da que- 
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sta'-valle Gi lagrime era ‘per ‘chianiarlo il Ri- 
‘muneratore dei giusti all’immareescibile corona 
idi glotia;‘:Sento commoversi ‘nel più intimo il 
“mio cuore; trovandomi ‘al punto ‘di raccontare 
-gli atroci :aîtimi’patimenti, e la morte ‘del mio 
‘Santo Padre: ma ‘pure è’ forza! che il ‘faccia per 
non privare: il’ Santo dell’onore chie a'Tui tore. 
‘nerà da questo racconto, e per non defrauda» 
‘re idivoli. lettori dî' tanti preziosi esempî che 
‘troveranno negli ultimi avvenimenti della vita 
-di lui. Correa il :settembre dell’anno 1591, 
verso il decimo giorno di esso verinero al Santò 
i primi accessi: di quella !febbre' che Pu ‘prin- 
«cipio dell’ultima sua infermità. Egli sempre a- 
mantissimo del patire, ‘e «del patire in silenzio, 
‘non se: ne;«diede puato pensiero, non:volle mai 
‘porsi a ‘Jetto, 0. marigiar carne, .o :prendere al» 
euu:sollievo da infermo. Quindi il male si.ag* 
gravò, e cominciò: a calargli.-nella gamba dritta 
gina: gra copia. di cattivo umore; sicchè ta fe- 
ce «‘enfiare. strasamente; :come ‘avviene :delle ri+ 
sipole...I religiosi: della Pegniuela .ne furono af- 
flittissimi,!e :cominciavanosad ‘entrare. iùlimo- 
se .di:. perdere .il :loro. ‘amato: Padre::. il Priore 
. Piegn-.della: Concezibne ,' affezioriatissiono al 
Santo, vide tosto: la: necessità di invitirio aban | 
altro convento, perchè -im quel deserto: mal a- 
- yoebbe -potato:: esser. curato pet gian: difetto 
N'ogni. doba:apportina,. Scrisse : su questo pro, 
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‘posito al Provinciale, .P. Fr. Antonio. di Gesù, 
primo, compagno di Giovanni nella riforma, ed 
egli rispose sollecitamente, lasciando al Santo 
la. scelta trai due conventi di Baeza e -di Uhe- 
da, che erano egualmente distanti dalla Pe- 
gauela. Il P,: Diego  esortava l'infarmo, a ‘pre- 
scegliere Baeza, per essere casa:più,conaoda, e 
«governata dal Rettore P.. Angelo. della Rresen 
tazione, che ‘molto lo avrebbe faxorito.per es- 
sergli assai amico. Ma Giovanni che, acceso d’a- 
more per Gesù Crocifisso ‘solo: mirava a egoci- 
figgersi con. lui. nei ‘patimenti e. nei -dispregi , 
ricusò di andare a:-Bagza, appunto: perchè la 
casa era più comoda, e perchè ivi era. molte 
‘conosciuto dalla città .:per esservi stato fonda- 
tore del collegio, e. perchè il ‘Rellore: gli por- 
tava un parzialissimo affetto; '‘e.-tisolvette gi 
recarsi ad Ubeda, deve per contrario. era affatto 
sconosciuto , ed eravi un Priore:di maniere al- 
quanto aspre, che avea con lui più freddezza 
che amicizia. Fu fissalo per la partenza il gior- 
no 22 settembre del suddetto annò, come si ri- 
leva chiaramente da: una lettera che ‘il-Santo 
scrisse dalla-Pegnuela.alla virtuosa D: Ania di 
Pegnalosa in data-del 24 settembre, ‘nella quale 
dopo: le altre cose le. diceva:  Bimani parto per 
Ubeda a ‘curare alcune ‘febbrelte ». :Spuntalo 
quel. giorno si .accinse- egli al-penoso viaggio ; 
prese congedo dai suoi. amati confratelli; i quali 
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erano commossi fino al pianto vedendo. allonta+ 
marsi da loro quell’esemplare di ogni virtù , ed 
erano trafilti da un funesto presentimento di 
non averlo più a rivegere. Giovanni però semr 
pre eguale a se. stesso, non dimostrò in quella 
circostanza alcun segno di fiacchezza; si diede 
anzi a confortarli, ed esortandoli alla rassegna- 
zione in Dio, si accomiatò da loro, e si mise in 
cammino. Veniva portato da vn povero ginmen- 

«tello ; paliva moltissimo , perchè l’agitazione in 
lui prodolta dal moto gli irritava maggiormente 
la enfiala gamba; fra gli acuti dolori che.lo tor 
mentavano, l'unico suo sollievo era nel ragiona 
fre di Dio col suo compagne di viaggio, che era 
en fratello converso. Il Signore volle consolare 
il suo servo con un prodigio , ed è il seguente. 
Arrivarono al fiame Guadalimar, e Giovami, 
per esorlazione del compagno, sì ‘pose a ri- 
pesare alquanto all’ ombra di un ponte che 
Io traversava. Suggerivagli il fratello che pren 
desse qualche boccone , e il Santo rispose che 
di niente aveva appetenza, salvo che d'alcu- 
ni sparagi, che in quella stagione era impossi- 
bile ritrovare. H buon converso era afflitissi- 
mo, ben vedendo anch’egli che al fine di set- 
fembre non si possono certo trovare in Ispagna 
gli sparagi che l’infermo desiderava. Quand’ec- 
co che volti gli occhi ad una pietra poco di- 
stante, vide un mazzetto di quegli erbaggi che 
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| fréschissithi: érano; e ‘ben legali. com una .gine- 
stra. Proruppe- egli in atti dt ammirazione, € 
andò a pigliarli; Giovanni ‘poi'‘sì industriava di 
torgli la persuasione: che quello: fosse un'prodi» 
fio; mà inntilmente, perchè t2nt0 il'Uetto con- 
‘verso, ‘come tutti quelli che del fatto ebbero no- 
tizia; opinàrono che, attese tutte le circostanze; 
era’ quello ‘un' ‘vero: miracolo. Dopo. essersi riv 
posato‘ ‘e’ ristorato alquanto col prodigiuso ci- 
bo; ‘cliè la Provvidenza gl’inviò , riprese: Gio- 
vanni' if cammino pet ‘gidgneré al convento a 
‘cui era’ ‘diretto, è'‘in cuî Lante tanti. pe 
limenti e tante itmiliazioni.: cri 
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“Le dolorose descrizioni” che' contétrà questo 
capitolo, ci faranno toccar con’ ‘ricirio quant” pie- 
namente ‘élino state esaudite iù ginèrote ‘difniiani 
de di” Giovani, più quale dtitesò a ‘Dio: ‘a patire 
sempre ‘nuovi e più | gravi trivagli,e ‘af motire' fn 
Tuago i in ‘cui Fosse sconosciuto . e dispregittto. Giùri> 
sè finalmente ilSanto infermo! ‘al convetito di Ube- 
da, é ‘andò a'chiedere’ la bonédizione' ‘a1 Priore, 
Che dra un certo'P. Fi'aintesto Grisostono. Nie- 
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sl’uemo .:di natura alquanto aspro, sinistramen=. 
te preveguto, a, riguardo di. Giovanni, £ perdi; 
verso di lui male affezionalo , era. a ppunto lo 
strumento con; cui la Provvidenza, “sempre. a, 
derabile. ne’ suoi -permissivi decreti, volea pu- , 
‘ rificare .lo. spirito. del suo servo, e farlo cresce- . 
re..in merito..e in. grazia, per conferirgli una 
più preziosa corona. Poco lodevole invero, anzi 
da biasimarsi affatto , fu la condolla di questo . 
religiusa, che degenerando dallo spirifo di cari-. 
tà. verso-gl'infermi, così proprio -dei Carmelita-. 
ni.Scalzi, maltraltò, ed aflisse un languente suo 
confratello di religione, anzi il riformatore del- 

- Ja religione. medesima. Ciò nullameno prego Ì 
lettori.che leggendo alcuni degli slrapazzi che 
costui fece al-Sauto Padre vogliano a lui perdo- . 
narli, come speriamo che Iddio medesima, glieli, 
abbia rimessi, alleso il sincero. penlimento,cpr, 
cui ne dimandò perdono. al Santo. medesimo, P. 
a. Dio... Quando; ‘adunque il detto Bripre. vide.in, 
ginocchio a suoi piedi.il Santo Padre, guardape 
dolo con: viso lorvo; gli diresse parole poca pia-, 
cevoli; e.fattolo alzare con inal. garbo, il, mandò, 
alla cella. che gli avea festinala;, che era, molto. 
scamorla, con un lello mal agcongigla,, e Sprpy. 
vista, di quegli, utensili che lroppo. sono necessari 
agli, ammalati, Gioyanni. chinò, umilmente Ja. 
festa {e con valto Ananquillo esternò, la sua gra, 
tituding 4.0 si pilirò, mella. Pavona stanzetta a lui. 
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destinata. Era stanchissimo del viaggio , e il 
male si aggravava a cagione dello strapazzo ; 

perlanto sî pose immediatamente si quel letto, 
da cui non era più per uscire. Orribili dolori 
sostenne nei:circa quattro mesi che durò la sua 
malattia , € in’ ogni giorno diede eroici esempi 
di consumata virtù. Non possono -certo le mie 
parole darne un'idea così pretisa ed autentica, 
come ce la porge la solenne deposizione ‘del ca- 
rilatevole fratello Fr. Bernardo della Vergine, 
che ‘con grande ‘assiduità ed amore servì il no- 
stro Santo in qualità d’infermiere. Ecco ie sue 
preziose parole : « Quattro. mesi incirca stette 
» il Santo Padre infermo di risipola in una gam- 
» bacon grandissimi dolori , i quali sopporlava 
» con rara pazienza e con- edificazione di tutti. 
» Aveva cinque piaghe sopra il collo del pisde 
» ‘în forma di croce, che procedevano dalla risi- . 
» pola. Quattro erano dai lati, e la quinta , più 
» grande ; sullo ‘stesso: collo, dalle quali usciva 
» tanta materia che se ne‘riempivano delle sco-. 
» delle, ed erano tanto infistolite,che lo tormen- 
» tavano di giorno e di notte. Non poteva muo- 
»'versi nè voltarsi da una parte all’altra, perchè 
» aveva infistolite anche le polpe delle gambe 
| »'ed'una'coscia; e poi si andò allargando il ma- 
» le per tutto il corpo , di maniera ché faceva 
» compassione agli astanti. Per potersi vollare 
»'teneva una corda inchiodata ‘al tettò della cel- 
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» la, alla quale si attaccava: con tutte e due le. 
» mani:per trovare qualche po’ di sollievo, Sof- 
».friva tutto ciò coh istraordinaria virtù , senza . 
» che si udisse da lui parola nè patendo ; nè. 
» quando nel medicarlo gli .cagionavano gravis- 
».skmi martirii; ma sempre con sembiante sere- 
».no offeriva a' Dio i suoi travagli in memoria , 
». della Passione di Cristo, e rendendogli grazie . 
» per essi, Aveva presso di sè un Crocifisso di 
» metallo , ed era tanto grande l'affetto con cui . 
» pativa, che trasportato dall’amore lo abbrac- 
» ciava strettamente, mostrando quanto lo aves- 
».se impresso nel cuore, e molte ore del gior- 
» no reslandosi in una quieta contemplazione. 
» Si dimenticava tanto del mangiare, del bere, 
» e degli altri corporali conforti che sogliono 
» appetire gl'infermi, come se fosse stato com-. 
» posto di solo spirito ; egli pregava tutti che 
» lo.raccomandassero a Dio. Confessavasi mol-. 
» lo spesso, e chiedeva con umiltà al superio- 
» re che gli facesse dare il Santissimo Sacra- . 
» mento; e in tutte le sue parole ed opere e nel- 
» lo spirito, dava segni di gran santità. Gradiva. 
» molto qualsivoglia cosa che si facesse per lui, 
».e chiedeva sempre perdono a quelli che lo. 
» servivano. Così quando io mi levava di notte a 
» prestargli qualche servigio , il che avveniva 
».spesse volle per. lo suo-grande bisogno, non fi- 
» niva mai di.pregarmi a perdonargli, anzi be- 
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» ne spesso soffriva: i:suoì dolori sénza scoprirti, 
»-per nio inquietare ‘altrui ‘n. Queste è tiltre $i- 
miti cose titlestò quel pietoso ‘infermiere ‘a cui' 
faecolumaltra deposizione &él PR Bartolo- 
meo:di S. Basilio; che: però nor è necessario rè- 
fetîre, Fin..qui non>abbiamo fatto pàtola degli - 
altri ‘patimenti: non meno’ acérbi che siistenea 
l'animo di Giovanni dalia: durezz4 del' suddetto ‘ 
suo Priore; ma li descrive bene'il P: Fr Diego 
della Concezione , e il già lodato Fr. Bernardo,” 
infermiere del Santo; noi compendierè@mo le la- 
ro:narrazioni.: Parea che quell’aspro superiore 
tenesse di mala voglia nel suo convento l’ìnfer- 
mo Santo Padre, e che gli rincrescessero fe ne-- 
cessarie spese. Vedendo che talti i suoi religiosi 
cornpativano l'ammalato , e andavaiio cun'fre-. 
quenti visite a consolarlo , proîbì loro di &ntra- 
re ‘nella cellà dèl medesimo seàza chiederne a 
lui espressa licenza 5 ‘quandò pot glietà d'orian- 
davaro'; il più ‘Gel volte:la neguva. Egti'reca- 
vasi ‘bensì ‘tutt? i’ glériil'al letto del Barito; ma' 
le iste ‘pattole non'icendetino giàisvavi'ed amiche 
aiet'sbflieto"i quel ‘eutlre'tribotato', aniz? puri 
genti €diamsite arfdaivand‘a’ ferilo;;e'a più con- < 
tribtatiD:Gitgnévaa digli tAlubita sche egli & 
rà tiri ’impetfettò ; sat ‘rilassato religioso, che 
troppo cercandò: le stà éomodità distruggeva:to 
spirito’ della religione! Qual rimprovero più as- 
surdò potea farsi ud'ità Saito così pehilefite; così 
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mortificato , ad un Santo che colle dottrine e 
coll’esempio edificò e sostenne la religione Car- 
melitana di cui fa il riformatore? Come acuti 
coltelli scendevano certo questi rimproveri ca- 
lunniosi a trafiggere il cuore dell’addolorato in- 
fermo, eppure egli non esternò mai un segno 
d’impazienza, mai non aprì bocca a scusarsi o 
giustificarsi; mai non si turbò nè fece viso ri- 
sentito a quel mordace Priore, mai non si la- 
mentò de’ torti che da lui riceveva con veruno 
dei religiosi, nè col suo confidente infermiere. 
Ascollava e soffriva in silenzio, con umiltà e pa- 
zienza , anzi con allegrezza ; e di più neppure 
permetteva ché gli altri religiosi disapprovasse- 
ro in sua presenza la dura condotta del Priore; 
e rendendogli mal per bene, cercava di scusare 
Je opere di lui colla rettitudine delle intenzio= 
ni; procurava di coprirne i difetti e le impra- 
denze , e s'adoperava a mantenergli rispettosi 
e docili quelli de’ suoi sudditi che tacciavano di 
sregolato il suo governo. Ciò nondimeno favvi 
chi scrisse al Provinciale, che era il P. Fr. An- 
tonio di Gesù, ed egli inteso l'affare, per l’amo- 
re che portava a Giovanni , di cui fu primo 
compagno nella riforma, andò senza indugio 
ad Ubeda, riprese come conveniva quel Priore 
della sua poca carità : ordinò che fosse libero a 
tutti i religiosi ed anche alle pie persone se- 


colari l'andare a visitare il Paulo infermo: gli 
S. Giov. della Cr. -10. 


170 
restituì il primo infermiere assai carilatevole, 
che gli era stato tolto per afiliggerlo : coman- 
dò che lo provvedessero di tutto il necessario 
senza risparmio; ed egli medesimo si fermò 
quattro o cinque giorni in quel convento, trat- 
tenendosi spesso con lui, e accarezzandolo con 
ogni industria : nel partire poi diede facoltà 
all’infermiere di procacciare all’ammalato tut- 
to l'occorrente , nel caso che il Priore in ciò 
fosse trascurato ; e poi gli scrivesse , che l’a- 
vrebbe provveduto del necessario danaro. Que- 
sto venerabile religioso e vigilante superiore 
era pur bene informato dello spirito della san- 
ta M. Teresa, e dei figli di lei. Finalmente il 
summentovato Priore aprì gli occhi; conobbe 
i gran forti che avea fatti ad un Santo così 
mansueto e paziente ; se ne dolse amaramente; 
ne chiese perdono a Dio, e recatosi poi al let- 
‘to dell’infermo ne domandò pure a lui perdono 
con molte lagrime, e cominciò da quel giorno a 
trattarlo con amore e con sollecitudine pater- 
na. Terminate così le afflizioni che amareggia- 
vano Giovanni nell'intimo del suo cuore, ripi- 
gliamo adesso la descrizione della sua infermi- 
tà, che andava ogni giorno aggravandosi. Quel 
corrolto umore che prima chiudevasi nel pie- 
de cominciò a sollevarsi per tutta la gamba e 
a ristagnarsi in varii punti, e per ciò fu co- 
stretto il chirurgo a venire alla dolorosa cura 
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del taglio. Come si contenesse il pazientissimo 
Santo cel racconta il P. Diego di Gesù : « Nel 
» fargli questa cura, alla quale io mi trovai 
» presente , vidi che il chirurgo gli aprì dal 
» collo del piede all’insù per la tibia più di un 
» quarto di gamba, per modo che la canna di 
» essa restò scoperta. Per tutto il tempo che 
» durò il tàglio il servo di Dio stette in una 
» sospensione molto grande senza mostrare al- 
» cun senso di dolore, che pur doveva una cu- 
» ra tanto crucciosa cagionargli. Dopo che si 
3 finì di tagliare, con viso lieto e a modo di 
» scherzo disse Giovanni al chirurgo : Che ha 
» fatto vostra signoria ? ed egli pieno d'ammi- 
» razione rispose : Ho aperto il piede e la gam- 
» ba a V. R., e mi dimanda che cosa ho fal- 
» to? Allora il servo di Dio con una gioviale 
» serenità soggiunse : Se fa d’uopo tagliar di 
» più, V. S. tagli pure in buon’ora, e facciasi 
» la volontà del mio Signor Gesù Cristo, peroc= 
» chè io sono disposto a quel che sua Divina 
» Maestà comanderà e ordinerà di me. Nè in 
» tutto il tempo della cura lo udii lamentarsi 
» mai, nè fare azione o movimento alcuno più 
» di quello che avrebbe fatto una pietra ». Fin 
qui il P. Diego, Entravano tulti gli altri reli- 
giosi a visitarlo, e restavano ammirati al ve- 
dere quell'uomo pieno di dolori; con cinque 
piughe sul collo d'un piede, con vari tumori per 


172 
la vita, con un’aposlema sulle spalle che gli 
cagionava grandissimo tormento, ed oltre a ciò 
agitato da continue febbri, e infine ridolto a 
tale da non potere più muoversi; al vederlo, 
dissi, soffrire tutto con inalterabile pazienza e 
con volto gereno, senza lagnarsi, senza diman- 
dare alcuno di quei ristori che pur desiderano 
gli ammalati. Anzi, per meglio conformarsi al 
suo Gesù, ricusava generosamente ogni terreno 
sollievo ; così rifiutò il piacere d’una musica 
che voleaglisi procacciare; ed avendola poi am- 
messa per appagare le replicate istanze dei re- 
ligiosi, non la sentì punto, perchè, confessò e- 
gli medesimo, un’altra migliore lo avea in quel 
tempo trattenuto. Siccome avealo sorpreso un’e- 
strema inappetenza,la nobilissima dama D. Chia- 
ra di Benavides che lo seppe , si prese cura 
di apprestargli in sua casa qualche cibo più 
delicato, e condito in modo di sollecitargli il 
palato ; difatto tutti î giorni mandavagli al con- 
vento qualche squisito ristoro. S'accorse Gio- 
vanni che quegli non erano cibî apprestali in 
convento, e avuta cerlezza del vero, non potè 
darsì pace il suo spirito mortificato : sè ne la- 
gnò col superiore, e con sì calde istanze lo 
pregò , che dovette quegli tonsolarlo , e dire 
alla pia benefattrice che d’allora innanzi non 
gli cuocesse più il cibo in sua casa, ma lascias- 
se questa occupazione ai. religiosi del conven- 
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to. Inoltre l’umilissimo Santo cercava di na- 
scondere la gravezza de’ suoi patimenti; ed a- 
vendo sentito alcuni religiosi che lo paragona- 
vano al Santo Giobbe per le piaghe e i dolori 
e desolazioni che soffriva, andava ripetendo 
quelle parole del sacro libro : « Testa saniem 
radebat sedens in sterquilinio. Con un coccio si 
radeva la marcia sedendo in un letamaio ». E 
si sforzava di dimostrare che i suoi patimenti e- 
rano un’ombra a petto di quelli che tollerò il 
Santo Giobbe. Anche nel’ corso della sua in- 
fermità fu Giovanni da Dio glorificato con pro- 
digi. Infatti quell’umore putrefatto, che scatu- 
riva in gran copia dalle sue piaghe , invece 
di annoiare col fetore naturale, consolavà con 
una portentosa fragranza. Le sorelle Salazar, 
che per divozione al Santo infermo aveano chie- 
sto ed ottenuto di lavar le bende e le pezze 
con cui era curato, sentivano nel maneggiarle 
un odore soavissimo, e invece del naturale ri- 
brezzo , provavano in quella occupazione uno 
straordinario piacere. Dalla materia che dava- 
nu le piaghe del Santo fu guarito il sullodato 
P. Diego da un forte mal di capo. Colle bende 
che ne erano intinte, fu sollevato Giovanni di 
Cuellar in Ubeda da un veemente dolore di sto- 
maco; e a Pietro di Cazorla fu ravvivata una 
gamba, che per i disagi della guerra eraglisi 
disseccala , e perciò dovea tagliarsi. AR que- 
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slavvicendarsi di estremi dolori e di superne 
esaltazioni erano già trascorsi presso a ire me- 
si da che Giovanni giaceva infermo in Ubeba, 
e la sua vita era omai giunta all’ ultimo pe- 
riodo ; ci restano ora a descrivere gli avveni- 
menti degli ultimi otto giorni di sua infermi- 
tà. Il giorno 7 dicembre, che nell’anno 1591 
era in sabbato, ed è la vigilia dell’Immacola- 
ta Concezione di Maria, dimandò Giovanni che 
giorno fosse quello ? Avuta la risposta si quie- 
tò; ma da quel giorno seguitò ogni mattina a 
fare la stessa dimanda. Di qui ebde origine la 
fondatissima e universale tradizione dell'Ordine 
nostro, la quale tiene aver il S. Padre ricevu- 
ta da Maria un’espressa rivelazione della sua 
morte, ché sarebbe avvenuta otto giorni dopo 
la vigilia della sua Immacolata Concezione, in 
giorno di sabbato. I religiosi che visitavano 
spesso il Santo infermo, cominciavano a fare 
gravi riflessioni su quell’ansioso dimandare che 
facea ogni giorno; ed egli che se ne avvide, una 
volta, dopo aver dimandato quanto mancasse 
fino a sabbato, soggiunse : « Lo dimando poi- 
chè mi è sovvenuto ora quanto sia grande il 
benefizio che fa Maria Vergine ai religiosi del 
suo Ordine, ed a quelli che portano il suo sca- 
polare con le diligenze che richiede quel pri- 
vilegio ». Ciò disse per coprire il mistero, ma 

non giunse ‘ad acquietare quegli amanti suoi 
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figli. Intanto venne il medico a vederlo ; lo 
trovò sfinito di forze, e disse che eragli immi- 
nente la morte, e ordinò gli si amministrasse 
il S. Viatico. Fu annunziato a Giovanni che 
s'avvicinava il suo termine ; egli n’esultò in suo 
cuore , e sfogò l'interno gaudio pronunciando 
. quel versetto del Salmo 121: Laetatus sum în 
his quae dicta sunt mihi: în domum Domini tbi- 
mus; e soggiunse : « Ormai con questa buona 
. nuova non sente dolore alcuno ». Disse però 
che quanto a ricevere il Viatico sì poteva an- 
cora differire, e che egli avrebbe avvisato quan- 
do fosse tempo. Prova manifesta che eragli sta- 
to rivelato il giorno preciso della sua morte. 
Si comunicò allora per divozione, e passò poi 
i giorni di domenica, lunedì, martedì e mer- 
coledì sempre immerso in un mar di dolori, 
ma sempre altresì negli esercizi di una inal- 
terabile pazienza. Spuntò l’aurora del giovedì; 
chiese che giorno fosse , e avuta la risposta si 
affreltò a chiedere con umili istanze il S. Via- 
tico, affermando che € Non durerebbe molto »., 
‘Chi potrebbe comprendere l’intenso amore col 
quale si preparava: a ricevere l’ultima volta il 
suo Tesoro Sacramentato ? Mentre la comunità 
. sì disponeva a recarglielo , egli si rivolse al 
Priore ivi presente, e come se lo avesse per 
l’innanzi offeso, con lagrime di compunzione 
gli chiese perdono dei disagi che gli aveva ar- 
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recati e dell’aggravio che avea portato ‘al con- 
vento, e proseguì dicendo : « Padre nostro, pre- 
go V. R. per amore di Dio che mi asségni in 
limosina un po’ di terra ed un abito della re- 
ligione con cui essere seppellito ». Chi avreb- 
be trattenute le lagrime ? I religiosi che lo cir- 
condavano proruppero tulli in ‘pianto, e si sen- 
tirono commuovere di tenerezza tutte le visce- 
re, a quelle parole del loro amatissimo Padre. 
E quando egli si volse alla comunità e a tutti 
dimandò altresì perdono delle noie loro cagio- 
nate, non seppero rispondere ad altro. modo 
fuorchè con singhiozzi. Alcuni di quei pii re- 
ligiosi bramando di avere qualche memoria di 
lui, gli si accostarono e lo pregarono a divi- 
dere loro le poverissime cose sue ; cioè il bre- 
viario, la corona, la cintura e gli stromenti di 
penitenza. Il Santo, sempre zelanlissimo della 
povertà, si mostrò, sorpreso da (ale dimanda, e 
con volto serio rispose : « Questo si dimanda ad 
un religioso Scalzo ? Non sanno ch'io ho fat- 
to il voto di povertà, e che'non posso dispor- 
re di cosa alcuna ? Ne chiedano al superiore, 
poichè colla sua avranno anche la mia bene- 
dizione ». Dopo ciò profetizzò al Priore che il 
suo convento, allora povero, sarebbe in breve 
passato a grande prosperità, e la profezia si 
avverò perfettamente. Ricevuto il S. Vialico, 
si raccolsé col suo Dio, e si (rattenne a Lui 
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unito tutto quel giorno; patì anche în esso acer- 
bissimi dolori , sempre però colla consueta pa- 
zienza e con totale conformità ai voleri di Dio. 
Sorse finalmente l’aurora del venerdì, che dovea 
esser l’ultima per lui; dimandò al solito che 
giorno fosse, e saputo che era il venerdì, segui- 
tò poi a domandare non più del giorno ma dellè 
‘ore. Intanto , per: più purificario e più confor- 
marlo a se stesso Crocifisso, volle Gesù farlo par-” 
tecipe di quell’ abbandono desolante che Egli 
provò sulla croce prima di spirare. Ecco adun- 
que che il Santo infermo , già addolorato per 
tanti tormenti nel corpo, sentesi come affogato 
lo spirito in un mare d’ interiori desolazioni; u- 
na densa notte gli ricopre la mente ; gli pare 
che Dio siasi da lui ritiratb e l’abbia lasciato in 
un totale abbandono. Erano tali gli spasimi che 
tollerava.il suo spirito, che egli non potè occul- 
‘ tarli, e disse al suo confessore: che si trovava 
col corpo inchiodato sopra una croce, e coll’a- 
nima tormentata sopra di un’altra. Il P. Anto- 
nio di Gesù, allora Provinciale , che avvisato a 
tempo era accorso a dare gli ultimi pegni del 
suo amore al S. Padre, entrò quella mattina nel- 
la cella di lui, il quale benchè molto si conso- 
lasse per la sua assistenza , pure non potea dir- 
gli parola , e a non parere ingrato al suo supe= 
‘ riore gli disse: « Mi perdoni, Padre nostro, chè 
nen posso rispondergli, perchè mi tormentano 
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questi dolori ». Allora il Provinciale , per con- 
fortarlo gli suggerì « Che stesse lieto , poichè si 
accostavà ormai il tempo di ricevere la ricom- 
pensa del molto che avea sofferto nel dar prin- 
cipio alla riforma, nella quale era vissuto col 
fervore a tutti noto ». A queste parole Giovanni 
turossi colle mani le orecchie , e con voce forte 
l’interruppe dicendo : « V. R. non mi ricordi 
questo, ma bensì mi faccia sovvenire i molli 
miei peccati, e che per essi non ho altro da da- 
re in soddisfazione se non che il sangue e i me- 
riti di Gesù Cristo ». Un altro religioso facendo 
riflessione sulle cinque piaghe che aveva Gio- 
vanni nel piede, si avanzò inavvedutamente a 
dirgli: Che Gesù Cristo non gli aveva comuni- 
cati solo i suoi dolori, ma i segni delle sue me- 
desime piaghe. ‘'L’umilissimo Santo si mostrò 
santamente inquietato per questa osservazione; 
e mentre che giammai si era punto querelato 
dei dolori che soffriva nel corpo , mon potè ora 
| dissimulare il dispiacere del suo spirito, e si la- 
‘ mentò con gran sentimento come se quel reli- 
gioso l’avesse offeso. Il P. Agostino de’ Regi cre- 
dendo egli pure di consolarlo,.gli disse : Che 
presto finirebbero i suoi patimenti , ed egli pas- 
serebbe a ricevere da Dio il premio di tante 
fatiche per suo amore tollerate. Neppure que- 
sti detti piacquero al Santo, che rispose: « Pa- 
dre mio, non mi°parli così, poichè l’assicuro 
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che non ho fatto azione alcuna la quale ora 
non mi stia riprendendo ». Miseri noi, tanto 
freddi nel divino servigio! che diremo mai ia 
quel punto, se un Santo così fervoroso e pe- 
nitente fece allora di sè un tale giudizio ? Un’o- 
ra dopo il mezzo giorno chiese che ora fosse? 
e: soggiunse : « L'ho chiesto , perchè a gloria 
del mio Dio ho da andarmene questa notte a 
cantare mattutino in cielo ». Dopo il tramonto 
del sole dimandò con fervorose istanze l’Estre- 

ma Unzione; e la ricevette con gran divozione, 
rispondendo a tutte le preci della Chiesa. Ve- 
dendo intorno al suo letto la comunità, le di- 
resse brevi parole, ma commoventi ; l’esortà 
all’ubbidienza verso i superiori, all'osservanza 
della regola primitiva e alla fràterna carità. 
Dopo ciò persuase i religiosi a rilirarsi a ri- 
posare, ed essi ubbidirono lasciandogli a fian- 
co il P. Fr. Bartolomeo, e il Fr. Fr. France- 

sco; prese di poi il suo Crocifisso nelle mani, © 
e gli baciava spesse volle i piedi e gli volge- 
va affettuosissime parole. Dopo alquanto tem- 
po dimandò che ora fosse? gli risposero che e- 
rano le nove; allora esclamò : « Tre oreQ@noe- 
ra mi mancano; » e soggiunse: « Incolalus meus 
 prolungatus est ». Udendo una campana di cer- 
te monache che andavano a mattutino escla- 
mò : « lo pure, la Dio mercè, andrò a recitar- 
lo con la Vergine in Cielo ». E parlando poi 
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colla medesima sua Regina e Madre : « Vi rin- 
grazio, disse, o Regina e Signora mia, pel fa» 
vore che mi fate di volere che io esca di que- 
sta vita in giorno di sabbato, che è giorno vo- 
stro ».. Presso all’ultima ora di sua vita si di- 
leguarono quelle interiori tenebre che sì l’af- 
fliggeano ; tornò Iddio a manifestarsi all'anima 
sua, e lo confortò con soavissime interne de- 
lizie. Diè allora Giovanni un forte sospiro; si 
rasserenò il suo volto e brillò sulla sua fronte 
una beata letizia ; si alzò alquanto sul lette, 
afferrandosi alla sua fune, e postosi a sedere 
esclamò : « Benedelto sia Dio : oh come mi 
sento leggiero e sollevato! » Cominciò a reci- 
tare alcuni Salmi , pregando i circostanti ad 
accompagnarlo. Baciava di quando in quando 
i piedi al Crocifisso, e dopo breve ora ritornò 
a coricarsi. Dimandò di nuovo che ora fosse, 
e senterdo che erano le undici e mezzo, av- 
visò l'infermiere di chiamare i religiosi. Al se- 
gno funesto , sbalorditi e costernati accorsero 
tuiti alla cella del loro S. Padre , da cui do- 
vevano fra poco separarsi. Accorsevi anche il 
veschéb: Provinciale P. Fr. Antonio di Gesù, che 
piangendo si inginocchiò innanzi al letto del 
Santo con tulta la comunità, che pure scioglie - 
vasi in lagrime, e gli disse « Che tutti deside- 
ravano, prima di lasciarsi, la sua benedizione, 
e che quando fosse alla presenza di Dio gli 


181 
racconiandasse a S. D. M. ». L’umilissimo San- 
lo si confuse a queste parole, e rispose : « Che 
quanto al raccomandarli a Dio lo avrebbe fat- 
to, ma quanto al dar loro la benedizione era 
questo uffizio solo di lui, siccome superiore 
e Padre di tutta la provincia ». Ma il Padre 
Provinciale giudicò bene di non dover pri- 
vare sè e i suoi figli di quel prezioso favore, 
ed interpose il comando dell’ubbidienza. Allora 
Giovanni, che all’ubbidienza avrebbe sacrifica- 
to ogni cosa, fece pure il sacrifizio della sua 
umiltà, alzò la mano, e col segno di croce be- 
nedisse con affelto paterno tulti i suoi figliuoli 
ivi' presenti. Dolce benedizione, che speriamo 
sia discesa anche su di noi e di quanti verran- 
no professori del nostro riformato isliluto! Do- 
po ciò cominciarono a recilare la raccoman- 
dazione dell’anima, e poichè fu compiuta disse 
Giovanni al P. Alfonso della Madre di Dio:«Non 
si stanchi, Padre, ma segua a raccomandarmi 
a Dio, perchè ho bisogno di riposare un po- 
co ». Compose poi le mani stringendo il Cro- 
cifisso ; pregò gli astanti a leggergli qualche 
passo del Libro dei Sacri Cantici, ed egli nel 
corso della lettura usciva in fervorose esclama- 
zioni. Ed eccoci al dolorosissimo punto! Era 
presso la mezzanotte ; aperse Giovanni gli oc- 
chi, vide il fratello Fr. Francesco, che immerso ‘ 


rel dolore non sapea partirsi ; e zelando an- 
S.Giov. della Cr. 11 
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che in quegli estremi l’esatta osservanza d'o- 
gni legge, gli disse : « Vada, fratello, a sona- 
re il Mattutino ». Allora fu circondato da un 
bellissimo globo di luce, e fu piena la cella di 
tale splendore, che le circa venti fiaccole ac- 
cese in essa rimasero offuscate. In mezzo a que- 
sto splendore il Santo era assorto in sublimis- 
sima orazione. Ohimè! suonò il primo tocco 
della campana! chiese Giovanni a che si so- 
nasse? Fugli risposto : a Maltulino ; egli ripi- 
gliò : « lo me ne voa recitarlo in Paradiso ». 
Volse intorno intorno ai suoi figli l’ultimo a- 
morosissimo sguardo, e così da loro si conge- 
dò. Strinse con più affetto il Crocifisso, l’ac- 
| costò alle sue labbra , gli coperse i piedi di 
baci; pronunziò le parole di Gesù moribondo: 
In manus tuas , Domine, commendo spiritum 
meumje senza agonia, senza contraffarsi punto 
o commuoversi, placidissimamente spirò. Gesù 
Cristo e la Vergine Santissima che erangli as- 
sistenti in quel punto, condussero diretlamen-. 
te il purificatissimo suo spirito all’eterna glo- 
ria. La sua anima fu vista salire al cielo cinta 
da un globo di luce ; il suo corpo rimase com- 
postissimo,e nel suo volto si ammirò una straor- 
dinaria . bianchezza. Avvenne questl'invidiabile 
passaggio del nostro S. Padre all'eterna beali- 
ludine il giorno 14 di dicembre dell’anno 1591, 
avendo egli quarantanove anni di ctà, dei quali 
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cinque passò fra i Carmelitani Mitigali, e ven- 
titre nella riforma da lui cominciata e propa- 


‘CAPO XXXI. 


Si conpendia ciò che seguì dopo Ia morte di 
S. Giovanni. 


Avviene comunemente che appena è spirata 
una persona a noi cara per titoli di parente- 
la o d’amicizia, ci sentiamo assaliti da impeti 
d'un dolore forse fino a quell'estremo compres- 
so. Ma ciò non avvenne per verità ai religiosi 
di Ubeda, i quali benchè del loro 8. Padre fos- 
sero amantissimi, ciò nullameno non prorup* | 
pero in pianto o in altri segni di dolore poi» 
chè lo videro spirare, ma tutto al contrario si 
sentirono inondare il cuore da una soavissima 
pace e da un gaudio che non è agevole spie- 
gare; manifesto indizio col quale Dio faceva 


(4) La Riforma Carmelitana alla morte di S. Gio- 
vanni era già estesa a sei provincie, che compren- 
flevano settantotto Monasteri , cinquantuno di Reli- 
giosi e ventisette di Monache; trentasette dei primi 
ed undici dei secondi furono eretti dopo la morte 
di S. Teresa sotto gli auspici di questo esemplare di 
vita religiosa, nei nove anni che sopravvisse alla 
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noto che la felicissima morte di (iovanni non 
era da piangersi, ma da invidiarsi. Inoltre, 
quella morta spoglia non ispirava quel natu- 
rale orrore che cagionano d’ordinario i cada- 
veri; che anzi chiunque la mirava restavane 
consolato e mosso a divozione, per un non sv 
che d’angelico che essa presentava. ÀAmmira- 
vasi pure una soavissima fragranza che esala- 
va quel corpo, il quale per essere coperto di 
piaghe, avrebbe dovuto, per ordinaria legge di 
natura, molestare i circostanti con intenso .fe- 
tore. Con questi segni prodigiosi voleva Iddio 
manifestare la santità del suo servo, e la glo- 
ria a cui già era elevato. Ma più chiare pro- 
ve ne furono le molte apparizioni che fece Gio- 
vanni a varie persone , così nella stessa notte 
del suo transifo, come nei giorni seguenti; la 
brevità necessaria ci costringe a scieglierne al 
cune soltanto delle più comprovate. Nell'ora 
medesima in cui spirò apparve alla summen- 
tovata D. Chiara di Benavides, che tanto sol- 
lecitamente l’aveva provveduto nella sua infer- 
mità, e la ringraziò cortesemente dei regali che 
aveagli fatti. Questa dama accuratamente esa- 
minata intorno a questa apparizione, affermò 
con asseveranza d'aver veduto il S. Padre co- 
me in visione intelleltuale e d'averlo udito par- 
Jare nell'interno più chiaramente che se lo a- 
yesse sentito colle orecchie del corpo. Raccon- 
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ta .dipoî; il P. Girolamo di 8. Giuseppe, che nel- 
La medesima notte in cui spirò apparve Gio- 
vasni-alla virtuosa D. Luisa della Torre, la qua- 
le asserì d'essere stata trasportata in ispirito 
nella chiesa del convento di Ubeda, e di avervi 
veduto un religioso con la faccia risplendentis- 
sima: e bellissima. Più notabile è la terza ap- 
parizione che fece il S. Padre in quella notte, 
e che toccò in sorle ad un certo legnaiuolo di 
Ubeda. Egli era schiavo d’una turpe passione, 
o -dormiva quella notte nel suo delitto. Intanto 
sappressavano -alla casa parecchi uomini ar- 
mati di puguali e di spade per trucidarlo. Al- 
lora l’infelice sentì svegliarsi mon sapendo da 
chi, e udì una voce che gli disse: « Metliti in 
salvo ed io t'aiuteròd ad uscire illeso fra le spa- 
de de’ tuoi inemici;.la qual grazia ti vien fat- 
fa per întertessione di un religioso che muore 
în. questo. punto nel convento degli Scalzi ». 
Bulzò quel misero dal letto, si precipitò da una 
finestra senza lesione alcuna, passò in mezza 
alle spade degli armati senza esserne offeso, e 
si recò alla porta del convento gridando e chie- 
dendo di vedere il corpo del Santo; il porlinaio 
sorpreso a quell’incontro, lo condusse alla cel- 
la del defunto S. Padre , e appena quegli vi 
giunse si geltò ai piedi del sacro cadavere, lî 
abbracciò, li bagnò di lagrime, e ringraziò fer- 
vorosamente il suo intercessore che aveagli ot- 
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tenuta la vita del corpo e delPanima. Da quel 
giorno in poi prese a condurre una vita morige- 
rala, conservò costante gratitudine al N. S. Pa- 
dre, e ne visitò con frequenza il sepolero. Qual- 
che giorno dopo la sua morte apparve Giovan- 
ni alla M. Isabella dell’Incarnazione, che al- 
lora trovavasi in Granata. Essa ‘era afllitlissi- 
ma, perchè in occasione d’un infausto proces- 
8) fatto a carico del Santo Padre ancor vivente, 
avendo essa dala una testimonianza favorevo- 
lissima al Santo, era poi stata scrilta così ‘in- 
fedelmente, che appariva a lui contraria. L'af- 
flizione che perciò sentiva era tale che la fe- 
ce cadere inferma. Ascoltiamo era alcune pa- 
role della ‘solenne deposizione che essa fece 
nelle mani del Vescovo di Giaen., mentre in 
questa città era Priora : « Essendo una volta 
in letto e ben desta, mi apparve il P.. Fr. Gio- 
vanni della Croce, ed accostandosi al letto mi 
disse : Non si prenda pena, figliuola, che non 
«mi ha offeso in cosa alcuna. Mettendomi poi 
le mani sul capo, mi diede la sua benedizio- 
ne'e disparve, lasciandomi tutta consolata nel- 
l’anima , e con tanta soavità , che per molli 
giorni restai molto raccolta e con desiderio d’es- 
sere buona ; e ricuperai subito la salute, ecc. » 
Molte altre apparizioni che Giovanni fece ora 
al suo fratello Francesco d'Yepes, ora a diver- 
se monache Scalze d'altri istituti, ora ad uno 
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scultore in Ubeda, ora al suo*prediletto com- 
pagno il fratello Fr. Martino dell'Assunta, non 
le possiamo qui a lungo descrivere per non ol- 
trepassare Ja necessaria brevità.Ritorniamo ora 
dunque al sacro cadavere del defunto nostro 
Padre. Appena la campana del convento senò 
a morto, vi accorse una gran folla di popolo 
alla porta, benchè fosse di poco passata la mez= 
zanotte, e corresse fredda la stagione, e ca- 
desse allora una molesta pioggia. Erano tra la 
folla molte persone distinte; fu adunque. ne-. 
cessario aprire le porte e dare a tutti libertà 

"d’introdursi. Tutti sì strignevano intorno al let- 
ticciuolo del Santo, e gli baciavano i piedi, e 
cercavano modo di averne qualche reliquia. 
Già i religiosi si avevano divisi con santa avi- 
dità i poverissimi oggetti di lui; perciò il su- 
periore non potea appagare la comune: divo- 
zione se non col distribuire qualche minuzzolo 
delle fasce e dei cenci che servirono a curare 
il Santo nella sua infermità; anche questi pe- 
rò furono presto esauriti. Allora i più discreti 
si contentavano di accostare a quel sacro ca- 
davere i loro rosari, e così averli come reli- 
quia ; altri meno ritenuli avrebbero voluto ta- 
gliare qualche brano delle carni ; e vi fa chi 
tentò di froncargli un dilo, ma nell'atto di e- 
seguire ciò, fu colpito e spaventato da un im- 
provviso splendore che uscì dal volto del Santo. . 
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Fattosi ‘giorno frasportarono fl sacro deposito 
nella Chiesa, sempre fra una densa calca di 
popolo. Gli fecero solennemente le esequie, al- 
le quali ‘intervenne, senza invito alcuno, tulto 
il clero secolare di Ubeda , come pure i diversi 
Ordini regolari della medesima città, Si cantò 
la Messa di requiem, e fu recitata in onore del 
defunto una funebre orazione. Quando giunse 
il tempo di seppellirlo, tutti faceano a gara di 
recarlo sulle loro spalle, e per tutti appagare 
si convenne che i diversi Ordini l’avrebbero 
portato a vicenda. Fu sepolto in un luogo nien- 
te distinto dagli altri, e fu coperto da una la- 
pide comune sotto il piano della ‘Chiesa. Ma 
non tardò molto Iddio a glorificare con prodigi 
il sepolcro del suo servo; infalli nel più buio 
di diverse notti fu vista uscire dalla lapide che 
Jo copriva una vivissima luce, e un’altra volla 
stando un religioso in piedi sopra di essa in 
atto di flagellarsi, si sentì all'improvviso istu- 
pidire il braccio in modo da non poterlo più 
muovere ; si ritirò allora da quel sacro sasso, 
e all'istante medesimo ricuperò l’uso primiero 
del braccio. Eppure questi segni prodigiosi non 


bastarono a far sì che i Carmelitani d’Ubeda_ 


onorassero il sepolcro del Santo loro Padre, il 
che vuolsi ascrivere a cautela e rilenutezza in 
materia così delicata, piuttosto che a trascu- 
| raggine. Intanto si .era sparsa in tulta la Spa- 
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gna la nuova della morte del P. Giovanni della 
Croce. D. Anna di Pegnalosa quando l’udì ne 
fu dolentissima, tanto più che non avea nem- 
meno la consolazione di averne la sacra spo- 
glia in sua patria. Allora d'accordo col suo 
fratelio D. Mercado, che era membro del reale 
- consiglio, si diè a procurare il trasporto delle 
sante reliquie da Ubeda nella sua Segovia; @ 
tanto operarono ambidue, che ne ottennero il 
rescritto dal reale consiglio , e la facoltà dal 
Vicario Generale degli Scalzi, il P. Nicolò Do- 
ria. Mandarono ad Ubeda un messo munilo d’o- 
gni recapito, e delle convenienti intimazioni 
d’ubbidienza e silenzio al P. Priore di là ; vi 
giunse l’inviato, e verso le undici della notte 
si diè mano 'ad estrarre il sacro cadavere; un 
soavissimo odore esalò dalla scoperta tomba, e 
sì trovò quel corpo; già da nove mesi sepolto, 
affatto incorrotto, colle carni morbide, fresche 
e palpabili a segno che parea l'avessero allo- 
ra allora seppellito. Vedendo l’inviato che così 
intero -non avrebbe potuto trasportarlo, venne 
ad una stranissima risoluzione , il fe’ riporre 
nel suo luogo , e ricoprire di viva calce, che 
gli fa calcata tutto intorno. Dopo altri nove 
mesi rilornò a scoprirlo ; trevarono le sue car- 
ni disseccate bensì, ma non corrolle, e sem- 
pre spiraoti una celestiale fragranza ; allora il 
rinchiusero in una valigetta c lo se a 
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Segovia. Non rimase però in questa città molto , 
tempo, perchè molli dei principali cittadini di 
Ubeda si impegnarono presso la corte di Ro- 
ma e ottennero un Breve da-Clemente VIII, in 
forza del quale ricondussero in Ubeda il sacro 
cadavere fra il comune applauso, e con solen- 
nissima pompa lo rinchiusero in una tomba al- 

ta da terra e coperta di finissimo marmo. 


‘ 


CAPO XXXII: 


Alcuni miracoli tra î molti che ne operò S. Gio- 
| vanni dopo la sua morte. 


— 


‘ Gli scrittori delle gesta di S. Giovanni con- 
vengono tutti in affermare che tanti sono i mi- 
racoli operati da Dio per intercessione di lui, 
che a volerli tutti narrare converrebbe riem- 
piere un più che discreto volume. Basti dire 
che fino a sessantaquattro de’ più insigni ne fu- 
rono presentati alla Sacra Congregazione dei 
Riti per la beatificazione del medesimo. Due 
però tra essi furono trascelti, severissimamente 
discussi e approvati da quell’esattissimo tribu- 
nale ; agli altri poi fu concesso quel peso che 
ad umana autorità suolsi fondatamente attri- 
buire. Racconteremo qui distesamente i due sud- 
detti miracoli, secondo l'ordine in che furono 
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«lalla sullodata Congregazione approvati. ll pri- 
mo miracolo avvenne:in Ubeda a favore di Don- 
na Luisa di Vela, nipote di Luigi Nagnez, no- 
taio delle informazioni per la canonizzazione 
del S. Padre. Essa ‘era del tutto sana, 0; come 
altri vogliono, molestata soltanto da  leggieri 
febbrette. Un giorno; che era il 21 novembre - 
dell’anno .1617, aspettavala il zio a-pranzo, e 
mai non. compariva ; cercarorio allora di lei, 
e la trovarono nella sua stanza svenuta, senza 
Spiriti e come morta. I medici accorsi a così 
strano caso la giudicarono apopiessia: con pa- 
ralisi, e dissero che era in pericolo la sua vita. 
Si appigliarono a tutti i rimedi dell’ arte per 
farla riavere , ma tutto indarno ; perchè essa 
dopo i più efficaci sperimenti di ligature, sa- 
Jassi, vessicatoi e coppette tagliate , rimaneasi 
tuttavia fredda, cogli occhi stravolli e quasi 
senza respirazione. I medici ‘disperati si ritira- 
rono; e allora nel zio Nugnez entrò una ve- 
ra fiducia che il S. P. Giovanhi della Croce ® 
yrebbe supplito alla loro inabilità; e tosto man- 
dò pregare i mostri religiosi che venissera col 
taumaturgo Piede del Santo. Giunti che essi fu- 
rono, benchè nell'inferma non apparisse, nep- 
pure collo specchio, segno alcuno di -respirar 
‘Zione, nullameno le posero sul petto la sacra 
reliquia. Ed ecco ehe nel medesimo punto essa 
ricupera: il naturale calore e l’uso dei sensi; 
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ma non ripigliò la favella, perchè le rimase 
tanto stretta la bocca e serrati i denti, che qua- 
lunque diligenza fu vana a farglieli riaprire, 
e per cinque giorni durò in quello stato, senza 
ricevere maggior nutrimento di quanto potéa 
passarne fra le loro commettiture. Il 25 di no- 
vembre, a due ore dopo mezzodì, le riportaro- 
no i nostri Padri il sacro Piede ; l’inferma lo 
prese nelle mani, pregò il Santo a rrestituirla 
in salute , e strettamente tenendo ia reliquia 
non volea punto lasciarla. In mezzo a. questo 
fervore si sentì all’improvviso sciogliere la lin- 
gua e dileguarsi ogni altro senso di male; sic- 
chè cominciò tosto a prorompere in voci di 
giubilo, e disse : « Oh il mio S. Padre Giovan- 
ni! ben ero io sicura che mi avreste da Dio 
ottenuta la sanità! » Ripeleva ciò molte volte, 
e vedendo i circostanti tuttavia dubbiosi disse 
Joro : Che si sentiva libera da tutti i suoi do- 
lori per intercessione di S. Giovanni della Cro- 
ce. Allora tutti si inginocchiarono e resero a 
Dio grazie col Te Deum laudamus. Donna Lui- 
sa cenò quella sera cogli altri come sana; e 
per dare segni del suo vigore, si alzò quella 
notte e andò a bussare alle porte di alcuni du- 
mestici ; cose tutte che unite all’essersi subito 
rimarginate le piaghe della sua bocca e le la- 
cerazioni delle ventose , e al non avere essa 
abbisognato di pure un giorno di convalescen- 
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za, fecero giudicare questo fatto da tutti i pe- 
riti per una delle meraviglie più sorprendenti. 
Anzi il dottore Luca Capado di Salamanca, cer- 
tificò nella sua deposizione che l’inferma pri- 
ma del miracolo era già morta , e ne portò 
convincentissimi argomenti. Il miracolo in se- 
condo luogo approvato avvenne in Malaga l’an- 
no 1608. Vi era fra le monache. Scalze suor 
Mencia di S. Ludovico, tormentata già da un- 
dici anni da una sì contumace paralisia e da 
sì acuti dolori di capo, che senza l’aiuto delle 
sorelle non potea neppure supplire alle più mi- 
nute necessità di natura; e fra gli altri effetti, 
le si era dal male tanto contraffatta la bocca, 
che moveva in pari tempo ad orrore e com: 
passione. Ne fu vivamente. commosso il P. Pro- 
vinciale Fr. Bernardo della Concezione, il quar 
le visitando quel monastero, le fece coraggio 
a mettere tulta la sua fiducia nella potente vir- 
tù del nostro -S. Padre, di cui portava con sè 
un dite. Si accese di vivissima fede l’inferma, 
ed appena il P. Provinciale le pose sull’addo- 
lorato capo la benefica reliquia , suor Mencia 
mutò improvvisamente di colore, diede in un 
tremito universale, sentì un soavissimo odore e 
non provando più impedimenti nelle membra, 
nè trafitture al capo, lasciò il lelto, inlrapre- 
se subito la vita comune, e visse cinque anni 
appresso perfellamente sana, oggetlo d’ammi- 
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razione a tutte le religiose che l’aveano tante 
«volte compianta per incurabile e disperata. 

Dovendosi poi procedere alla solenne cano- 
nizzazione di Giovanni, furono presentati alla 
S. Congregazione altri setle miracoli, e ra que- 
sti ne furono scelli. tre, e giaridicamente ap-: 
provati, e sono i seguenti. Il primo avvenne 
nel’ monastero delle Carmelitane .Scalze della 
città di Bari in Puglia, l’anno 1674, nella per- 
sona di suor Anna Teresa di S. Benedetto. Es- 
sa fu sorpresa da una' sì forte paralisia, che 
stesa su di un lelto ‘quasi priva di senso, ce 
con la sola libertà di muovere a grande stento 
il capo e le mani quanto bastasse a cibarsi, fu 
indarno curata per lo corso. di sei anni con tutte 
le industrie dell’arte medica ; e quindi per al- 
tri sei anni languì sotto la forza di quel male 
che la sfiniva, non ammettendo rimedio; sic- 
chè parea che omai si avvicinasse a gran passi 
all’altimo de’ suoi giorni. Giunse allora colà la 
faustissima novella della beatificazione di Gio- 
vanni, segnata con decreto dei 25 settembre 
dell’anno 1674, e vi giunse fl 24 ottobre del- 
l’anne medesimo. In quest'occasione svegliatasi 
una viva fede in certa altra monaca chiamata 
Maria Giuseppa, portò essa all’inferma un qua- 
dretto del novello Beato, e coll’esempio di un 
altra suora di Spagna sanata dallo stesso male, 
l’animò a supplicarlo della medesima grazia. 


195 
Anpena suor Anna Teresa rimase sola, si po- 
se a ferventemente pregare il B. Padre Giovan- 
ni, c durò in quest’orazione per lo spazio di 
circa un Miserere ; dopo di che si sentì da una 
interior luce ricreare e riempiere l'anima di 
tal consolazione, che dilaltandosi anche nel cor- 
po, le sciolse i nervi da più di dodici anni mal 
affelti per quell’ostinata paralisia , e tosto ri- 
mase al tutto sana. Ritornò poco-dopo la sud- 
detta suor Maria Giuseppa, e sentì che l'infer- 
ma gridava: « Già il Beato mi ha fatto la gra- 
zia e sono sana; chiamatemi la M. Priora ». 
Fa questa chiamata, e venne con tutte le re- 
ligiose ad essere speltatrice del prodigio : suor 
Anna Teresa si vestì da se medesima ‘in loro 
presenza ; calò poscia al confessionale con e- 
sirema sorpresa del confessore, riconciliossi, @ 
passò tosto al coro a pascersi del pane celeste; 
ed essa che pel corso di dodîci anni non ave; 
va potuto riporre il capo sul guanciale, cam- 
miuò allora speditamente per tutto il monaste- 
ro. Vi si aggiunse indi a poco un altro mira- 
colo ; poichè concorrendo tutta la città a ve- 
dere questo soggetto della divina virtù, ed a- 
vendesi la monaca, contro il comandamento 
cella regola, alzato il velo innanzi alla porta 
cella clausura, quando volle sorgere di ginoc- 
cio s'avvide che n’era impedita, e in pena del- 
ia sua trasgressione, fu obbligata a valersi per 
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qualche settimana di un bastoncello. Ma il dì 
16 novembre del medesimo anno avendo fatto 
al Beato uan gratissimo voto di noa calare mai 
più nè alla ruota, nè alle grate, nè alla por- 
ta, sentì confortarsi da una voce interna, che 
articolò queste parole : « Alzati, poichè sei sa- 
na, » e conobbe essere appunto così ; e in istato 
di perfetta salute perseverò fino all’età d’oltre 
ottant’anni. — Il secondo miracolo, degli ap- 
provati, seguì nella piccola città di Neocastro, 
diocesi di Tull, in Lorena, a favore di suor 
Anna Francesca Jaugeon, monaca professa del 
leale monastero dell'Annunziata. Essa fino al- 
l’età di ‘anni 23 era stata perfettamente sana; 
ma il 5 di dicembre del 1704 cominciò a pro- 
vare un’ardenlissima febbre con vomiti. conti= 
nui di sangue polmonare, e con una copiosis- 
sima emorragia dal naso che l’investiva dor- 
mendo, e durò più di sei settimane ; degene- 
rò quindi in paralisia accompagnata da intensi 
dolori di capo, da convulsioni e deliri veemen- 
ti, da veglia continua, da ritenzione d'urina, 
e da un cruccioso singhiozzo. I medici , che 
la eredevano disperata e vicina a morire, la 
fecero munire dei conforti della Chiesa , e il 
P. Fulberto; confessore di lei, l’assisteva anche 
alla notte, temendo che ad ogni ora potesse 
mancare. Inoltre le crebbero i delli malori, si- 
no a rimanere assiderala d’ambi i fianchi, e 
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a perdere ogni uso e senso: delle membra & 
segno di non sentir le punture delle spille. Re- 
sa: così incapace d’ogri umano aiuto, ricorse 2. 
Dio per l'intercersione del B. P. Giovanni della 
Croce ; promise a questo alcuni ossequi, e u- 
nilamente «alla comunità cominciò in suo onore 
una divota novena, che fu terminata la dome- 
nica delle Paline , che nel 1705 eadeva ai 5. 
di aprile. La mattina di questo giorno andò. 
l’infermiera. a prestare, secondo il consueto ,,. 
qualche servigio alla sua inferma; e da lei sî 
partì poscia per recarsi colle altre alla bene- 
dizione degli Ulivi. Allora l’inferma si accese - 
di ferventi desiderii d’essere presente a quella 
sacra funzione ; © pregò con più accese sup= 
pliche il Beato a ridanarle la primiera salute. 
In quell'istante si sentì libera la mano dritta, 
e con essa prese un’imagine del B. P. Giovan- 
ni, che era appesa alle cortine del letto. Re- 
plicò con più fervore e più fiducia le preghie- 
re, e tosto se le raddrizzarono l’altra mano e 
i piedi, e ripresero la prima attività, per mo- 
do che ella balzò del letto e andossene in cer- 
ca de’ suoi panni per vestirsi. Giugne in quel 
punto l’infermiera, che stupefatta non credeva 
a’ suoi propri occhi; ma l’assicurò la risanala 
religiosa, raccontundole il miracolo ottenuto.dal 
B. P. Giovanni. Quindi si vesti compiufamebie, 
scese al coro, e vedendo che al suo comparire 
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la stordita comunità sospese il canto, rassicu- 
| rò tutte dicendo aperlamente : « Io sono gua- 
rita per l'intercessione del B. P. Giovanni della 
Croce ». Assistè al rimanente della funzione ; 
e giunti poscia i direttori del monastero can- 
tarono colla comunità il Te Deum laudamus; 
e tosto i parenti della guarita religiosa, come 
anche un gran numero di cittadini vennero a 
celebrare le divine lodi, e ad ammirare un sì 
evidente miracolo operato dal B. P. Giovanni. 
Finalmente il terzo prodigio avvenne nel ca- 
stello Noblexas della diocesi di Toledo, la vi- 
- gilia dell’Ascensione, che cadde in quell’anno 
1703 nel giorno 16 maggio. Certa donna chia- 
mata Alberta Maria di Alfaro, moglie di Gia- 
cinto Alfonso Vasquez, essendo in età d’anni 
28, giaceva miseramente oppressa da dolori del 
parto, nè potea sgravarsi della creatura. Stelle 
in quel penosissimo stato ben cinque giorni, 
sicchè mancandole ogni ora più le forze, vo- 
levano i medici ricorrere agli estremi rimedi. 
L’inferma aveva indosso molte reliquie di vari 
Santi, dalle quali però non ricevea soccorso, 
perchè il prodigio era serbato a Giovanni. In- 
fatti, tolte via tutte altre, ritenne essa la sola 
reliquia del nostro Beato, e incontanente, sen- 
za dolore alcuno, diede alla luce una graziosa 
e perfeltamente sana bambina, che ‘per segno 
del suo liberatore portava in fronte una cro- 
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ce. Dopo fl parto fu ‘colpita Alberta da una 
si:tcope ‘assai. pericolosa, ricevette l'assoluzione, 
ed aspettavasi di momento in momento che tra- 
passasse , ella y invocato di nuovo l’aiuto del 
Beato, si riscosse, e disse : « Al Beato P. Gio- 
vanni della Croce devo questo miracolo ». In- 
fatti da quel punto cominciò la. solita conva- 
kescenza e godè in appresso una perfetta salute. 


CAPO XXXIII, 


Delle frequenti prodigiose apparizioni che si ma- 
.. mnifestano:nelle reliquie di S. Giovanni. 


Un singolarissimo e inaudito privilegio con- 
eesse Iddio al suo fedele servo Giovanni della 
Croce, quello cioè delle prodigiose apparizioni, 
cire spesso si manifestano nelle sue reliquie a 
varie persone d’ogni sesso e condizione. Con- 
sistono queste apparizioni nel dipingersi sulle 
relijuie del Santo Padre varie figure , ora di 
Gest Crocifisso , ora della Vergine col Santo 
Bambino, ora di altri Santi, e spesso ancora 
dello stesso S. Giovanni. Per procedere con or- 
dine dirò di queste apparizioni l’origine, i pro 
gressi, gli effetti e la solenne approvazione. At- 
testa lo scrittore della vita del Santo, il P. An- 
erca di Gesù, Carmelitano Scalzo, che « comin- 
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ciarono queste apparizioni a manifestarsi in Me- 
dina del Campo nella festa dell'Epifania, l’an- 
no del Signore 1594. Quindi si estesero a Se- 
govia, a Burgos, a Saragozza, a Calatajud, ad 
Ubeda ; e che ovunque trovansi reliquie di que- 
sl'uomo ammirabile, continuano così stupendi 
prodigi ». Il primo .a goderne fu il già men- 
tovato Francesco d’Yepes , fratello del nostro 
Santo. Era egli inconsolabile per non aver po- 
tuto vedere il Santo suo fratello prima che mo- 
risse; prese adunque a supplicare con molla 
fiducia il Signore, affinchè volesse farglielo ap- - 
parire. Appunto nel giorno dell'Epifania del 
suddetto anno, mentre egli replieava con più 
ardore le sue preghiere, udì una voce di Gesù 
che gli promise di fargli vedere il suo glorioso 
fratello, ogni volta che egli fissasse gli occhi 


sulla carne di lui, che egli teneva in un re- - 


liquiario. Allora Francesco d’Yepes fermò pie-. 
no di fede lo sguardo su quel pezzetto di car- 
ne, e vide in essa a vivissimi colori dipinta l’i- 
magine del suo Giovanni, nel suo abito di Scal- 
Zo, ma attorniato di splendori ; e insieme vide 
la SS. Vergine con in grembo il Bambino Ge- 
sù, che stendea il braccio a porre la mano di- 
. ritta sul capo del Santo. Fu certo inesprimi- 
bile la gioia del Ven. Francesco d’Yepes per 
quell’apparizione ; ma pure non appieno fidan- 
dosi de’ suoi occhi, manifestò il tutto al suo 
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direttore, il P. Cristoforo Caro della Compagnia 
di Gesù, il quale , insieme ad altri assennati 
uomini e molto in queste materie ritenuti, eb- 
be la sorte di vedere egli pure espresse su quel- 
la sacra particella di carne le medesime tre fi- 
gure. La fama di queste prodigiose apparizioni 
si dilatò ben presto in {ulta la Spagna e in 
una gran parte delle terre cristiane, e in mol- 
tissimi luoghi se ne replicò l'esperienza. I fatti 
che ne recano in prova gli scrittori sono in- 
numerevoli. Il R. P. Giuseppe di Gesù e Maria, 
Generale dei Carmelitani Scalzi, vide nella stes- 
sa reliquia d’Yepes le medesime imagini della 
Vergine, del Bambino e di S. Giovanni. Il Pa- 
dre Giovahni della Purificazione, Priore di 
Giaen, ammirò in un'altra reliquia del Santo 
l’imagine del profeta Elia. Il Fr. Fr. Martino 
dell’Assunta vi scoperse due Serafini coro nali, 
che ne tenevano in mezzo un terzo non coro- 
nato, ma molto ardente in volto. La M. Isa- 
bella dell’Incarnazione, Priora di Giaen, vide 
in una di esse reliquie rappresentarsi cinque 
o sci volte l’imagine dell'Ecce Homo coronato 
di spine e slillanti vivo sangue. La M. Maria 
della Trinità, religiosa Scalza dello stesso mo- 
nastero, vi scoprì, oltre la predetta imagine di 
Gesù, anche quella dell’Immacolata Concezio- 
ne di Maria, che era coronata di stelle e te- 
nea Ja luna sotto i piedi. Don Fraucesco di Sar- 
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miento, canonico di: Giaen, impugnava queste 
apparizioni, ma fu convinto e commosso a di- 
vozione quando un giorno presa a caso una re- 
liquia di S. Giovanni, vide in essa cfligiala pri- 
ma l’imagine di N. Signora e poi un Ecce 1f- 
mo. Sarei infinito se volessi proseguire questa 
enumerazione. Preziosi. effetti di queste appa- 
rizioni furono le conversioni di peccatori e pec- 
catrici ostinate. Due femmine di vita perduta 
videro in una di esse reliquie l’imagine di San- 
ta Maria Maddalena penitente, e tosto si con- 
vertirono. Due giovani dissoluti abbracciarono 
lo stato religioso per avervi scoperta una testa 
di morto. Una schiava maomettana si fe’ bal- 
tezzare dopo che vi ammirò l’imagine di Ma- 
ria SS. Queste apparizioni attestate da mollis- 
simi testimoni religiosi e secolari d’ambi i sessi, 
furono giuridicamente esaminate prima dal Ye- 
scovo di Vagliadolid, Mons. Vigilio di Quicno- 
nes, che dopo severe discussioni e dopo accu- 
ratissime indagini, previe Ie giurate deposizio- 
ni di molte autorevoli persone, pronunziò il 15 
luglio 1615 una ben maturata sentenza, colla 
quale riconobbe per vere e al tutto miracolose 
le dette apparizioni. Lo stesso si fece nella cil- 
tà di Giaen intorno al 1618. Finalmente furo- 
no solennemente approvate come, legillime e 
miracolose. dal Sommo Pontefice Clemenic x. 


CAPO XXXIV. 


Beatificazione e canonizzazione di san Giovanni. 


Ci rimane ad accennare in breve come si 
procedesse alla canonizzazione solenne del no- 
“stro Santo, per tanti miracoli illustre e glorio- 
so. Si cominciò dalle informazioni fatte dal- 
POrdine Carmelitano sopra la vita di lui. Ven- 
licinque anni dopo la sua felicissima morte, 
cioè nel 1616, fu inlimato dai superiori della 
riforma un formale precetto a tutti gli Scalzi 
di manifestare ai legillimi commessari, a tal 
fine destinati, ciò che sapevano di notabile in- 
torno alla persona del P. Fr. Giovanni della 
Croce. Dopo queste informazioni dell'Ordine, 
se ne fecero altre dai Vescovi di Ubeda, di 
Baeza, di Giaen, di Malaga , di Granata, di 
Segovia, di Medina del Campo, e di Salaman- 
ca. Innumerevoli furono i testimoni che depo- 
sero con giuramento chiarissime prove della 
santità di Giovanni. Le informazioni sì dell’Or- 
dine, che dei mentovati Vescovi, furono spe- 
dite alla Sacra Congregazione dei Riti, sotto 
il Pontefice Gregorio XV ; e questa Sacra Con- 
gregazione , conosciutele sufficienti , concesse 
l'anno 1627 le necessarie remissoriali, affinchè 
si procedesse alle terze informazioni, delle quali 


\ 


204 È 
î Vescovi di Giaen, di Granata, di Malaga, di 
Segovia e di Vagliadolid distesero, con anehe 
maggiori prove, gli atti. Tuttavia non sì ten- 
nero Congregazioni intorno al V. P. Giovanni 
della Croce prima del 1667, sotto il Pontefice 
Alessandro VIT. In queste si rilevò l'eroico gra- 
do delle virfà teologiche e morali che adorna- 
rono il Ven. servo di Dio. Puscia sotto Clemen- 
te X si passò alla discussione dei miracoli, e 
tra i sessanta che furono presentati si elesse- 
ro e solennemente sì approvarono i due sopra- 
riferili. Dopo di che, fatte a Dio assidue e fer- 
vorose preghiere, la Santità del lodato Clemen- 
te X spedì il sospirato decreto di beatificazio- 
ne il giorno 6 ottobre del 1674. In meno dî 
tre anni dopo questo decreto, sì operarono di 
nuovo molti e stupendi prodigi, per interces- 
sione del novello Beato. Sette ne furono pre- 
sentati, come sopra sì accennò, alla S. Congre- 
pazione, e ne furono eletti ed approvati quei 
tre che narrammo al Cap. XXXII, presieden- 
do a questa Sacra Congregazione ed alla ap- 
provazione di detti miracoli it Sommo Ponte- 
fice Benedetto XII, ed ecli medesimo ne fece 
spedire il decreto addì 3 febbraio dell'anno 123. 
Lo stesso Sommo Pontefice rilasciò nel seguen 
te anno 1726, ai 12 di gennaio, il decreto che 
autorizzava a procedere alla solenne canoniz- 
zazione. In fatti se ne distese la Pontificia Ce 
stituzivne tuita piena di magnifici cocvomi al 
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merito, alle virtà ed al potere del glorioso no- 
stro S. Padre; fu firmata il dì 27 dicembre 
dell’anno medesimo, e se ne celebrò la solen- 
nissima cerimonia con ammirabile pompa e de- 
coro: nella gran Chiesa di S. Pietro in Roma. 
nello stesso giorno. L’anniversario poi di que- 
sto per noi memorabil giorno fu nel seguente 
anno 1727 solennizzato in tutte le Chiese della 
riforma con grande onore del novello Santo e 
con indicibile giubilo di tutti i fedeli. 

Ed ccco sollevato agli onori dell’Altare , e 
coronato di gloria anche al cospetto della Chie- 
sa militante questo umilissimo servo di Dio, che 
altro non bramò qui in terra che umiliazioni 
e dispregi. Le sue eroiche virtù, i suoi pali- 
menti, le sue faliche gli meritarono un eleva- 
to seggio nell’eterna Gerusalemme, e gli pro- 
cacciarono qui in terra l'ammirazione dei fe- 
deli. Piaccia al Signore che chi leggerà que- 
slo tenue compendio non si appaghi di ammi- 
rare così in astratto le virtù del nostro Santo, 
ma si animi a ricopiarne in sè i luminosi e- 
sempi. Particolarmente le persone religiose o 
dedite alla mentale orazione dovrebbero eleg- 
gersi in S. Giovanni uno speciale avvocato. L’al- 
to seggio di gloria che occupa gli conferisce 
un gran potere presso Dio; felice dunque chi 
con una divozione soda, stabile e Gperosa sa- 


prà meritarsi di questo potentissimo interces= 
sore il patrocinio, 42 


BREVE NOVENA 


PER LA FESTA 


DI SAN GIOVANNI DELLA CROCE 


e ce] 


Colloqui. 


1. Glorioso S. Giovanni della Croce, che con 
semplice, ma viva fede teneste vivendo in ter- 
ra la vostra mente sempre rivolta a Dio, e 
considerando a voi presente il vostro e mio ap- 
passionato Gesù, vi animaste a compiere ogui 
giorno opere più generose e perfette, ottenete 
ancora a me una fede viva ed operosa, per la 
quale sempre tenendomi presente il mio Dio, 
e i suoi divini attributi, e le terribili eterne 
verità , mi adoperi con tutto l’ardore di fug- 
gire ogni peccato e di praticare le crisliane 
virlù, per venire così un giorno a vedere con 
voi a faccia a faccia quel Dio che avrò servito 
qui in terra nell’oscurità della fede. Pater ed 
Ave. to 
2. Avventurato S. Giovanni della Croce, che 
già possedete quel Bene infinito che fu qui in 
terra l'oggetto della vostra speranza, ottenete 
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anche a me questa preziosa virtù , per la qua- 
le mi sostenga contro tutte le avversità e gli 
assalli de’ miei nemici. Voi ben sapete che 
molte sono le tribolazioni, molti i combaltti- 
menti che ci aspettano in questa valle d’esilio. 
Mi è dolce il ripetere la vostra esclamazione: 
Oh speranza del Cielo, che tanto ottieni quanto 
speri! Sì, voglio sperare di vivere e morire 
sempre fedele al mio Dio. Olterrò dunque que- 
sto che spero ? L’otterrò certamente, se dalla 
mia speranza non discordino i fatti. Soccorre- 
temi adunque , acciocchè io confermi la mia 
speranza con opere di cristiana perfezione. Pa» 
ter ed Ave. 

3. Mi umilio a’ vostri piedi, o Serafino d’a- 
more , e mi confondo al vedermi così freddo 
nell’amare il mio Dio. Questo mio cuore è di 
ghiaccio, paragonate al vostro che tutto avvam- 
pava di ineffabile carità! Eppure tante ragioni 
ho d’amare il mio Signore, e tante volte gli ho 
promesso tutti i miei affetti! Vinto dalle soavi 
sue ispirazioni io protestai sovente di voler es- 
sere tutto suo, ma combattuto poi dalle mie 
terrene inclinazioni, mancai alle promesse. Ces- 
si qui la mia infedeltà, o amantissimo Santo! 
ottenetemi una scintilla almeno di quel fuoco 
divino di cui ardeva il cuor vostro. Mi sforze- 
rò di staccare da tutto il creato i miei pensieri 
e i miei affetti, e di donarli tutti a Gesù: ma 
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voi colla potente intercessione vostra avvalora- 
te i miei sforzi e ottenetemi costanza. Pater ed 
. Ave. | 

4. Ben conosco, o S. Giovanni della Croce, 
che una gran cagione della mia tepidezza nel 
divino servizio è il mio poco studio della men- 
tale orazione. Pentito della mia passata negli- 
geuza, voglio applicarmi d’ora innanzi con ar- 
dore a quest angelico esercizio. Ma a chi ri- 
correrò io cieco per guida in questa difficile 
via? A voi, o illuminatissimo Santo , favorito 
dal Cielo della più sublime contemplazione, e 
illustrato di tanta celeste sapienza, a voi mi ri- 
volgo : e sapendo con quanto amore e con quan- 
te industrie guidaste qui in terra le anime che. 
a voi ricorrevano in questo santo esercizio, vo- 
glio sperare che non siate per negarmi dal Cie- 
lo Ia vostra benigna assistenza. Pater ed Ave. 

5. Quanto bene, o purissimo S. Giovanni , 
quanto bene vi conosceva la vostra inclita com- 
pagna nella riforma del Carmelo, Santa Tere- 
sa di Gesù, la quale non dubitò di asserire es- 
sere voi una delle anime più pure che Dio con- 
servasse nella sua Chiesa! Voi infatti custodi- 
ste intatta fino alla morte la stola della bat- 
tesimale innocenza, e purissimo sempre di men- 
te e di cuore, conduceste una vila più angeli- 
ca che umana. Ah! se io per disavventura mac- 
chiai per l'addietro il primo candore, abbor- 
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ro ora e detesto le mie colpe, e vi prego ad 
ottenermi la grazia di preservarmene in avve- 
nice. Voi che conseguiste nell’offrire il primo 
incruento Sacrifizio l’ammirabile dono di con- 
fermazione in grazia, oltenete a me le grazio 
efficaci, necessarie a confermarmi nell’odio al 
peccato, e nella risoluzione di fuggirlo a costo 
di qualunque sacrifizio. Pater ed Ave. 

6. Voi foste sempre innocente, o mio San 
Giovanni della Croce, e ciò nondimeno aflig- 
geste ogni giorno il vostro corpo con asprissi- 
me penitenze. Che sarà di me, che reo essen- 
do di tanti peccati, sono tultavia così ritroso 
a farne la penitenza ? Aspetterò io dunque a 
scontare coi tormenti atrocissimi dell’altra vila 
le pene dovute alle mie colpe? Ah no! voglio 
anzi ben impiegare quel resto di vita che Dio 
‘mi concede; mi sforzerò con opere penali di 
espiar le mie colpe. Voi, o potentissimo San- 
to, ottenetemi un costante e forte amore alla 
penilenza ed alla annegazione, sicchè se a voi 
non sono simile nell’innoeenza, vimiti almeno 
nella penitenza. Pater ed Ave. 

7. Esempio voi foste, o S. Giovanni di eroi- 
ca pazienza, mentre sopportasie con somma 
rassegnazione tante penose aridità , e tante e- 
sterne tribolazioni. Solo la vostra anima gene- 
rosa potea sostenere con fanta sofferenza , e 
nove mesì di penoso carcere, € dispregi c ca- 
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lunnie, e ingiuriosi processi, e diffamazioni, e 
percosse, e finalmente i dolori dell’ultima ma- 
Jattia e della morte. Giacchè il calice della tri- 
bolazione non è ancora vuotato, e a me pure 
toccar ne deve una parte, fate, ve ne prego, 
che v’imiti nella totale rassegnazione a quel che 
di me vorrà disporre la divina, Provvidenza. 
Pater ed Ave. | 

8. Qual prova deste mai, o S. Giovanni del- 
la Croce, di eroico amore al patire, allorchè 
Gesù offrendo a voi la scelta della mercede per 
quanto sofîriste per lui, non altro gli chiede- 
ste che nuovi patimenti e nuovi dispregi ; da- 
temi, dicendo, datemi, o Signore, di Patire e di 
essere disprezzato per voi. Oh anima generosa! 
Oh amante disinteressato! La vostra vita era 
in Cristo e in Cristo crocifisso, ed altro perciò 
mon bramaste che crocifiggervi con lui. Mise- 
rabile che sono io, cui sembra troppo pesan- 
te Ja mano di quel Dio che pur sì lievemente 
mi affligge! Generosissimo Santo, deh cambia» 
fe questo mio cuore pusillanime e debole in 
coraggioso e forte! Ispiratemi un santo disprez- 
zo degli onori e degli agi di questa vita, e in- 
sieme un. ardente amore a Gesù crocifisso ed 
alla sua croce. Pater ed Ave. 

9. Oh quanto ardenti furono, o amantissimo 
Santo, i vostri desiderii di wnirvizin elerno a 
Dio in Paradiso! Voi eravate morto al mondo, 
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e la vostra vita era nascosta in Cristo. La vo- 
stra copversazione non era più în terra, ma in 
cielo; non più cogli uomini, ma cogli angeli. 
Troppo già per voi era prolungato l’esilio; non 
eravi possibile riposare altrove che nella ce- 
leste patria. Venne, sì, venne a consolarvi il 
vostro Gesù; sciolse dal corporeo carcere l'ani» 
ma vostra, e la condusse nella sua requie s0- 
spirata. Morte invidiabile che fu la vostra! Oh 
me felice, se, come voi, conducendo una vita 
da giusto, da giusto ancora morendo potrò e- 
sclamare come voi : Nelle vostre mani, o Signo= 
re, raccomando il mio spirito, e sciogliere quin- 
di il volo al Paradiso! Pater ed Are. 


Orazione pel giorno della Festa. . 


‘ Mi rallegro con voi, o glorioso S. Giovanni 
della Croce, per l’eccelsa gloria a cui siete in- 
nalzato nel cielo. Voi combatteste in questa ter- 
ra, ed ora possedete la corona della vittoria ; 
paliste, «ed ora esultate nell’eterno gaudio; a- 
maste con tutto il cuore il vostro Dio, ed ora 
avvampate per lui di ineffabile amore tra i Se» 
rafini. Questo premio era dovuto a quella vita 
che intrecciaste di atti eroici d’ogni più bella 
virtù. D’altri Santi io leggo che si raffredda- 
rono per la naturale infermità nella via dello 
spirito. Vostro vanto invece, e vanto singularis» 
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Simo, o generoso eroe , è quello di mai non 
avere indietreggiato nel sentiero di perfezione; 
giacchè quel tenore di vita raccolta , mortifica- 
ta, e aliena da tutto il crealo, che comincia- 
ste fin da fanciullo, proseguiste poi con ardo- 
re sempre crescente fino alla morte. Quanto 
eccelso perciò deve essere il grado di vostra 
gloria! Ah, mentre mi rallegro con voi, e ren- 
do grazie all’Altissimo per la vostra esallazio- . 
ne, mi sento confortare da una dolce speran- 
za! So che tanto è più efficace il patrocinio d’un 
Santo, quanto egli è più vicino al suo Dio. Come 
dunque non riporrò gran confidenza in voi, che 
sedele beato nel coro dei Serafini? Deh! inter- 
cedele per me, o potentissimo mio avvocato, e 
oltenetemi quelle virtù che a voi erano così 
care, cioè il raccoglimento inleriore, la prati- 
ca dell’orazione mentale , la penitenza, il di- 
stacco della terra, la pazienza nelle tribolazio- 
ni e nei dispregi. Aiutatemi a trionfare con 
queste virtù degli assalti del mondo , del de- 
monio , e della carne ; e ottenetemi la finale 
perseveranza nel divino servizio , onde venga 
con voi a lodare in eterno il mio Dio in Pa- 
radiso. Così sia. 
HYMNUS 


Diem Joannes advenit, 
Crucis micanlem gloria, P 
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Cui fixus haesit Spirit 

Fixamque gessit corpori. 
Non probra nec ludibria, 

Fames, flagella, vincula 

Sedare jan valent sitim 

Qua dura fortis appetit. 
Haec poscit ille gaudia, 

Haec vult laboris praemia: 

Haec vota ; confixi Ducis 

Vivam referre imaginem. 
Noctem volutans mysticam 

In nocte lucem percipit : 

De luce flammam suscipit, 

Carmeli ut agmen instruat. 
Te, Christe, laudent coelites; 

Tibique corda dedita 

Currant, Joanne praevio, 

Ad vera vitae gaudia. Amen. 

y. Ora pro nobis, S. Pater Joannes: 
E). Ut digui efficiamur promissionibus Christi. 


Oremus. 


Deus, qui Sanctum Joannem Confessorum 
tuum (ac Patrem nostrum ) perfectae sui ab- 
. negationis et Crucis amatorem eximium effe- 
cisti, concede, ut ejus imitationi jugiter inhae- 
rentes, gloriam assequamur aeternam.Per Chri- 
stum, etc. Amen. 


SENTENZIARIO SPIRITUALE 


DEL N. S.' PADRE 


GIOVANNI DELLA CROCE 


PER I RELIGIOSI E CONTEMPLATIVI 


——=—_ 
Aspirazione del Santo a Dio Nostro Signore. 


Sì, o mio Dio, e dolcezza mia, che anco in 
questi detti di amore, e di luce vostra, l’ani- 
ma mia desidera d’impiegarsi tutta per voi, ed 
in tutto seguire il vostro santo beneplacito. Che 
sebbene, quant'è dalla parte mia, tutto il ne- 
gozio consiste in dire, e non in fare, piacen- 
do più a voi l’opere, che le parole : nulladi- 
meno, se per avventura dal mio dire verranno 
altri ad infiammarsi nel vostro santo servizio 
ed amore, ed a supplire a quello, che a me 
manca, sarà di non poco sollievo all'anima mia, 
per essere stata occasione e motivo, che ritro- 
viate in altri quello che in essa non potete tro- 
vare. Amate, o Signore, la discrezione, amale 
la luce, e sopra tutte le operazioni dell’anima, 
amate l’amore. Per tanto questi miei detti sa? 
ranno discreti al viandante, luminosi alla via, 
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e nel cammino amorosi. Stia dunque lungi o- 
gni mondana retlorica , fermino il piè le pa- 
role, e l’eloquenza arida dell’umana sapienza 
e dell’arguta fragilità, che mai sempre fu ri- 
provata da voi, e parliamo al cuore quelle sola 
parole che son piene di luce e d’amore, e co- 
me tali a voi sempre gradite. Forse che con 
questo mezzo leverete, o mio Dio, gl’intoppt 
ed ostacoli da molte amime, quali inciampana 
ed errano per mera ignoranza, stimando il cam« 
minar bene, in seguitare il vostro dolcissimo 
Figliuolo e Signor nostro Gesù Cristo, con pro- 
curare con ogni loro sforzo d'assomigliarsi a 
lui nella vita, condizioni , e virtù, conforme 
alla norma della nudità e povertà del suo San- 
tissimo spirito. Ma voi, o Padre delle miseri- 
cordie, prestaleci per questo il vostro aiuto s 
poichè senza voi, o Signore, è impossibile il 
far cosa alcuna di buono. 


SENTENZE 


1. Procura d’aver una continua sollecitudi= 
ne, ed affetto d’imitar Cristo in tutte le cose, 
e di portarti nella maniera che egli si porte» 

rebbe. 

2. Rinunzia per amor di Cristo a tutti i gu= 
sti occorrenti , il quale mentre visse, non eb= 


be altro gasto, che di fare la volontà del suo 
Padre. 
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3. Sforzati sempre d’ inclinar }’ animo {uo 
non al più facile, ma al più difficile, non al 
più gustoso, ma al più insipido, non al più, 
ma al meno, non al più alto e sublime, ma 
al più basso e disprezzalo , non a desiderar 
cosa alcuna, ma a non voler niente. 

4. È cosa più eligibile l’esser caricato ap- 
presso il forte e robusto , che I° essere alleg - 
. gerito appresso il debole e fiacco. Quando sei 
caricato , te ne stai appresso a Dio , che è la 
fortezza, ed il quale Juxla est iis, qui tribu- 
lato sunt corde. Ma quando sei alleggerito stai 
appresso a te stesso , che sai la tua fiacchez- 
za, stante che la vila e fortezza dell’ anima 
cresce vieppiù, e si assoda nelle faliche. 

8. Chi vuol camminare senza l’aiuto del Mae- 
stro e guida spirituale , sarà come l'albero so- - 
lo nella campagna senza padrone , quale ben- 
chè abbondi di frutti, non però mai arrive- 
ranno alla loro maturità, poichè saranno colti 
acerbi dai passeggieri. 

6. L'anima sola e senza il suo Maestro spi- 
rituale , è a guisa di brace separata dall’ al- 
tre, quale si raffredda piuttosto che si ac- 
cenda. O 

7. Chi solo senza guida cade, solo parimen- 
te giace nella sua cadula, e poco slima l’anima 
sua, con fidarsi di se solo. 

8. Se non temi di cader solo, temi di ri- 
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sorger solo, e considera che possono più due 
che uno. 

9. Chi cade con il peso addosso, difficilmen- 
te risorge con esso : e chi cieco cade, non 
. risorgerà solo dalla caduta ; e se risorgerà so- 
lo, camminerà per la strada che non conviene. 

10. Piuttosto ricerca Dio da te un minimo 
grado di purità di coscienza, che qualsivoglia o- 
pera che tu possa fare. 

11. Più in te slima Dio, che tu per amor 
suo sii inclinalo a soffrire i travagli e le de- 
solazioni interne, che tutte le visioni e consola- 
zioni spirituali, che potessi avere. 

12. Più in te ama Dio un minimo grado 
d’obbedienza e di sommissione , che tulti gli os” 
sequi che gli pensi fare. 

13. Sta in una continua annogazione dei tuof 
desideri, e troverai quello che brama il tuo 
cuore. 0 come puvi sapere se il tuo appelito sia 
conforme al gusto di Dio? 

. 14. Non lasciar di mortificare la tua prc 
pria volontà per il dispiacere ‘che ne senti : 
poichè, adempiendola, l’avrai duplicato. 

15. Con maggior indecenza ed impurità, per 
unirsi con Dio , se ne resta quell’anima, che 
nutrisce un solo appetito della concupiscibile, 
benchè minimo , di qualsivoglia cosa di que- 
sto mondo, che se ne fosse delle più immon- 


de e moleste tentazioni , e tenebre cinta ed 
S. Giov. della Cr. 13 
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aggravata , mentre però non gli dia il suo 
consenso. | 

16. Più piace a Dio quell’anima, la quale 
con grande aridità e fatica si soggetta in tulto 
quello che è giusto e ragionevole , che quel- 
la, la quale mancando in questo, fa tutte le 
opere sue con gran soavità di spirito. 

17. Più grata a Dio è quell’opera , benchè 
piccola , fatta in occullo , e senza desiderio che 
altri la sappiano, che mille altre fatte con que- 
sto desiderio. 

18. Chi è mosso ad operare per purissimo 
amor di Dio, ancorchè Dio non lo dovesse sa- 
pere, non per questo tralascerà di far le me- 
desime cose con uguale allegrezza e purità' 
d’amore. 

19. L’opera pura ed inliera fatta per lddio, 
è quella che costituisce nel cuor puro un puro 
regno al suo Signore. | 

20. Il passero, che è stato preso col vischio, 
fa doppia falica e di sbrigarsi da quello , e di 
mondarsi dalle sue macchie ; così doppiamente 
s’affatica colui che compiace ai suoi appetili, 
prima perchè bisogna liberarsi da quelli, e poi 
perchè deve mondarsi dalle macchie contralte 
per essi. 

21. Chi non obbedisce ai suoi appeliti, vo- 
lerà speditamente a guisa d'uccello che è ben 
provvisto di penne. 
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22. Poco importa che un uccello stia legato 
con un filo sottile, o grosso, poichè per sottile 
che questo sia, mentre però non lo rompe, starà 
sempre legato, nè mai potrà volare; così è l’a- 
nima , che sta attaccata con l’affetto a qualsivo- 
glia benchè minima cosa. 

23. La mosca che s’accosta al miele, si fa in- 
abile per volare ; così l’anima , che brama fer- 
marsi nelle dolcezze spirituali , si priva della. 
libertà, che la contemplazione ricerca. 

24. Non cercare la conversazione delle crea- 
ture , se desideri conservar nell’anima tua la 
chiara e semplice faccia di Dio , ma piattosto 
vuota, ed allontana il tuo spirito da quelle, che 
così sarai investito dai bei splendori della Di- - 
vinità. 

— 25. In che cosa ti trattieni sì lungo tempo, po- 
tendo tu senza dimora amare Dio dentro al tuo 
Cuore? 

26. Lo spirito veramente purgato non riflette 
a cose esterne ed umane; ma solitario, e remo- 
to da tutte le forme , ha la sua comunicazione 
tranquilla e soave con Dio. 

27. L’anima che ama Dio, è mansueta, umi- 
le, e paziente; ma quella che non è tale, nel 
suo proprio amore s'indura. 

28. Chi perde il filo dell’orazione, è a guisa 
di colui, che ha lasciato volar via l’uccello, che 


teneva in sua mano , che diflicilmente lo potrà 
ripigliare. 
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29. Un solo pensiero dell’uomo è la più pre- 
ziosa cosa che sia in tutto il mondo; e per tanto 
quel pensiero che non è rivolto a Dio, è rubato 
a iui. 

30. Alle cose insensibili non si ricerca senso, 
come si ricerca alle sensibili; ma allo spirito 
di Dio non il senso, ma il pensiero vi vuole. 

31. Considera che il tuo Angelo Custode non 
sempre muove ìl tuo appetito d’oprare, come 
sempre illumina la ragione; e perciò non aspet- 
tare la divozione sensibile, mentre la ragione 
e l’intelletto mai ti vengono meno. 

32. Mentre l'appetito si (rattiene in cosa fuor 
di Dio, chiude la porta alla mozione angelica, 

33. Quello che più ambisci e desideri, non 
troverai in questo tuo modo di camminare,nem- 
meno nella più alta e sublime.contemplazione, 
ma sì bene in una profonda umiltà , ed arren- 
dimento del tuo cuore. 

34. Non ti stancar indarna, perchè non arri- 
verai a possedere i veri gusti e soavità dello spi-. 
rito, se prima non SINEZHChA) tutto quello che 
appetisci. 

35. Vedi bene, che quanto un fiore è più 
delicato, tanto più presto si marcisce e perde 
l'odore; e però guardati di voler camminare 
per lo spirito di soavità, se non vuoi essere 
sempre incostante. 

- 36, Sceglili uno spirito robusto e staccato da 
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ogni cosa, che così troverai abbondanza di soa- 
vità e di pace, poichè i frutti saporiti, dolci, 
e durevoli si ritrovano nelle regioni più fredde. 

37. Quello che nasce dal mondo, è mondo, 
siccome quello che nasce dalla carne, è carne: 
così lo spirito buono nasce solamente dallo spi- 
rito di Dio, il quale nonsi comunica nè per 
mezzo del mondo, nè della carne. 

38. Fa un patto con la tua ragione, che so- 
lamente facci quello che ti detta nella via di 
Dio, il che ti sarà di maggior profitto davanti 
al suo divino cospetto , che tutte l’opere che 
fai senza questa riflessione, e che tutti i favori 
spirituali che tu cerchi. 

- 39. Felice colui, il quale lasciati addietro i 
propri gusti ed inclinazioni, così risguarda le 
cose che ha da fare, che non le fa se non mos- 
so dalla sola ragione e giustizia. | 

40. Chi opera con la scorta della ragione , 
è simile a colui che mangia cibi sostanziali ; 
ma chi compiace gli appetiti della sua volon: 
tà, è simile a quello che si ciba di fralli im- 
passili e di niuna sostanza. 

41. Se tu purgherai l’anima dal possesso, cd 
appetito di queste cose caduche, intenderai lc 
cose spiritualmente; c se annegherai l'appetito 
circa quelle, godrai della lor verità, col cono- 
secr quello che è più concerto in esse. 

42. Quello veramente ba vinto DE il 
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quale non è mosso a rallegrarsi per il gusto 
di esse, nè ad attristarsi per il disgusto. 

43. Se desideri arrivare alla santa introver- 
sione, devi camminare per la nudità di spiri- 
to, non con volere alcuna cosa, ma con anne- 
garla. 

44. Non potrà arrivare alla perfezione chi 
mon procura che i suoi appetili così naturali, 
come spirituali, se ne restino vuoti di tulto 
quello che non è Dio, il che è necessario per 
l’acquisto d’una compita pace e tranquillità di 
spirito. 

45. Essendo Dio inaccessibile, non ti ira 
re in cosa che può esser. compresa dalle tue: 
potenze, e sentita dai sensi, acciò non resti pa- 
go di cosa minore di lui, e l’anima tua venga 
a perdere l’agilità di volarsene ad esso. 

46. Siccome non è pigro colui che tira un. 
carro in. alto, così non può salire a Dio quel- 
J'anima, che non scaccia da sè la pigrizia, e 
non estingue i suoi appetiti, 

47. Non è volontà di Dio, che un'anima si 
conturbi, o patisca, perchè se patisce cosa al- 
cuna, proviene da mancamento di virtù, stan- 
le che l’anima d’un perfetto si rallegra in quel- 
le cose nelle quali si contrista quella d’un im- 
perfetto. 

48. Il cammino della vita spirituale ricerca 
poco traffico e sollecitudine, consistendo {tulto 
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il negozio, non in molto sapere, ma in nega- 
re la propria volontà. E chi più starà altac- 
cato ai suoi gusti, meno camminerà per quella. 

49. Non ti dare a credere, che il piacere a 
Dio consista in far molto, ma in quello che 
. fai, farlo con pura e retta volontà, senza pro- 
prietà e rispetli umani. 

50. Sul fine della tua vita ti sarà dimanda- 
to conto dell’amore, e però impara ad amare 
Dio, com’egli vuol essere amato , e lascia da 
parte il tuo modo ordinario d’operare. 

51. Guarda bene di non ingerirli di cose d’al- 
tri, o di ricordarti di esse; poichè appena sei 
sufficiente a far quello che sei obbligato. 

52. Non perchè non vedi risplendere in al- 
cuno quelle virtù che tu concepisci per tali, 
bai da stimare che per quello che tu non pensi 
non sia prezioso negli occhi di Dio. | 

53. Non sa l’uomo ragionevolmente rallegrar- 
si e dolersi, perchè non conosce la distanza che 
è fra il bene e il male. 

54. Guarda di non contristarti repentinamen- 
te per i vari accidenti di questo mondo, non 
sapendo tu il bene che seco apportano le cose 
preordinate da Dio, per utilità de’ giusti e per 
il gaudio sempiterno degli eletti. | 

55. Guarda di non rallegrarti per questi be- 
ni transitori, perchè non sai di certo, se ti ab- 
biano a condurre alla vita eterna. 

1 
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56. Quando sei tribolato , ricorri a Dio cont 
gran confidenza, che così sarai confortato, il- 
luminato, cd ammaestrato. 

57. Quando hai qualche gusto ed allegrezza, 
senza alcuna dimora ricorri a Dio con timore 
e verità, che in questo modo non sarai ingan- 
nato nè involto nelle reti della vanità. 

58. Tieni Dio per luo sposo ed amico, e cam- 
mina sempre in sua presenza, e così schiverai 
i peccali, imparerai ad amare, e tullo il ne- 
cessario fi succederà prosperamenle. 

59. Senza fatica soggiogherai l’universo, e 
tulle le cose avrai pronte al tuo comodo , se 
affatto ti scorderai di tutte loro, e di (e me- 
desimo. 

60. Attendi alla propria quiete con sbandir 
da te ogni pensiero superfluo , e col non cu- 
rarti delle cose che occorrono, che così servi= 
rai a Dio con soddisfazione dell’anima tua, ed 
in lui solo ti rallegrerai. 

61, Avverti che Dio non regna se non in 
quell’ anima che è pacifica e spogliata d’ogni 
proprio interesse. 

62. Sebbene fai molle opere, se però non im- 
pari a negare e soggettare in tulto la ua vo- 
lontà, col non aver alcun pensiero di fe stesso 
e delle tue cose, non darai un passo nel cam- 
mino di perfezione. 

63. Facciamo maggior acquisto in un'ura con 
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f doni di Dio, che non facciamo in tutta la 
vita con i nostri propri. 

64. Si diminuisce assai il segreto della co- 
scienza ogni volta che alcuno manifesta agli uo- 
mini il di lei frutto, poichè allora riceve per 
premio il frutto d’una lode transitoria. 

65. Sopra ogni cosa ci è necessario il dare 
a questo nostro gran Dio il tributo del silen- 
zio, così degli appetiti, come della lingua: poi- 
chè egli esaudisce solo la tacilurna lingua d’a- 
more. | 

66. Non t'insuperbire col rallegrarti vana- 
mente, sapendo da una parte quanti e quanti 
gran peccati hai commesso , e dall'altra non 
sapendo d’esser grato a Dio, e però temi © 
spera. 

67. Raffrena grandemente la tua lingua e i 
tuoi pensieri, ed il tuo affetto sia sempre uni- 
to con Dio, e il tuo spirito si riscalderà con 
un modo divino. 

68. Procura di avere una spiritual tranquil- 
lità, congiunta con un’amorosa notizia di Dio, 
e quando avrai da parlare, parla con la me- 
desima pace e tranquillità. 

69. Ricordati spesso della vita eterna, e che, 
chi è più povero ed abbietto e meno stima se 
stesso, godrà in Dio un più alto dominio, e sa 
ria degli altri. 


70. Dilettati spesse volte in Dio tua saluto, 
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e considera quanto buona cosa sia il palir vo- 
lentieri tutto ciò che occorre per amor di Co- 
lui che solo è buono. 

71. Che cosa sa chi non sa patir per Cristo? 
Quando si tratta de’ travagli, quanto più se ne 
ha, c de’ più gravi, è meglio. 

72. Se alcuno si sforzasse di persuaderti qual- 
che dottrina di larghezza, non gli credere, quan- 
tunque la vedessi confermar con miracoli; ma 
eredi piuttosto alla dottrina d’austerità, di pe- 
nitenza, e di spoglio da tulle le cose. 

73. Considera. che hai grandissimo bisogno 
d'esser contrario a te stesso, ec di camminare 
alla perfezione per mezzo d'una vila auslera: 
ed insieme sappi che di qualsivoglia parola pro- 
ferita senza il prescritto dell'obbedienza , hai 
da render conto a Dio. 

74. Se sarai di dentro e di fuori crocifisso 
con Cristo, vivrai in questa vita con sazietà e 
soddisfazione dell’anima tua, e verrai a posse- 
derla nella tua pazienza, 

75. Abbi un’avvertenza amerosa verso Dio, 
senza voler capire cosa particolare di lui. 

76. Abbi un’assidua confidenza in Dio, sti- 
mando quel che egli più stima in te, e "ui 
tri, cioè i beni spirituali. 

77. Non ammettere nell’anima {ua cosa che 
non abbia sodezza di spirito, perchè d’altra ma- 
miera perderai la soavità della vera divozione, 
c raccoglimento interiore.‘ 
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78. Non voler altro che Cristo crocifisso, con 
lui patisci e riposa, e senza lui non voler nè pa- 
tire, nè riposare: e per tanto vuotali nell’inter- 
no ed esterno da ogni proprietà, ed attacco di 
tulle le cose. 

79. Entra nel conclave del tuo seno , e alla 
presenza del tuo Dio, che sempre ti è presente 
e ti fa benefizio, travaglia con gran fervore. 

80. Fa ogni sforzo, acciò niuna cosa ti dia fa- 
slidio, nè tu te lo pigli d’essa ; ma più tosto 
scordato del tutto, raccogliti da solo a solo con 
Dio. i 

81. Sii amico de' travagli , e non li temere, 
acciò venghi a dar gusto a quel Signore , cho 
diede la vita sua per te. 

82. Il povero, che è nudo, sarà vestito; e l'a- 
nima, che si spoglierà di tutli i suoi appetili e 
desiderii, sarà vestita da Dio con veste di puri- 
tà, di soavità, e della sua medesima volontà. 

83. Una sola parola ha detto il Padre, cioè il 
suo Figlio , e questa sempre nel silenzio eterno 
la proferisce. Questa parimente nel silenzio de- 
ve l’anima ascoltare. 

84. Non dobbiamo volere che i travagli si 
conformino a noi: ma noi dobbiamo conformar- 
ci ai travagli. 

89, Chi non cerca la croce di Cristo, non cer- 
ca la sua gloria, quale, se desideri possedere, 
non la cercare fuor della cruce, 
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86. Non guarda Dio Peccellenza dell'anima, 
per amarla, ma sì bene la sua grande umiltà e 
disprezzo. 

87. Il Cielo non è soggetto a generazione e 
corruzione ; e le anime che hanno una natura 
celeste, non generano, nè nutriscono appeliti. 

88. Non mangiare de’ cibi vietali di questa 
vita; poichè beati quelli che hanno fame e se- 
te della giustizia, perchè questi saranno saziati. 

89. Gli appetili sono quelli che stancano, of- 
fuscano, macchiano, e debilitano l’anima. 

90. La perfezione non consiste nelle virtù, 
che in se stessa conosce l’anima, ma in quelle 
che in lei conosce Dio, il che è cosa recondila 
ed occulta, e però non ha di che presumere, 
ma solo di temere. 

91. L’amor di Dio non consiste in gran sen- 
timenti, ma in una gran nadità e pazienza per 
l’amato Dio. 

92. Le potenze ed i sensi dell'anima non de- 
vono mai del tutto diffondersi, ed occuparsi cir- 
ca le cose, ma solo quanto comporta la precisa 
necessità, ed il resto lasciarlo alla libera dispo- 
‘“ sizione di Dio. 

93. Tre sono i segni del raccoglimento in- 
teriore : il primo, se l’anima- non gusta delle 
cose transitorie ; il secondo, se gusta della so- 
litudine c del silenzio, e procura di far quello 
che è più perfetto ; il terzo, se la meditazione 
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ed il discorso, ne' quali prima soleva trovare 
appoggio, gli sono ora d’impedimento. Quali se- 
gui devon essere tatti insieme. 

94, Il non guardare ai mancamenti degli al- 
tri, l’osservare il silenzio; e l'avere una continua 
conversazione con Dio , srad:cano dall’anima u- 
m'infinità d'imperfezioni , e la fanno padrona 
d’eccellentissima virtù, 

95. Non sospettar male del tuo fratello, per- 
chè perderai la purità del cuore. 

96. Un che sia astratto da queste cose esterio- 
ri, dal possesso delle interiori, e dalla proprie- 
tà delle divine , non vien {rattenuto dalle cose 
prospere, nè impedito dalle avverse. 

97. Che giova il dare a Dio una cosa, men- 
tre da te ne ricerca un'altra? Considera quello 
che Dio vuole, che con questo darai maggior 
soddisfazione al tuo cuore, che con queilo a cui 
ti senti inclinato. 

98. Come è possibile, che tu con tanta in- 
trepidezza soddisfaccia a’ tuoi gusti ed inclina- 
zioni, dovendo comparire avanti a Dio per ren= 
der conto d'ogni minima parola e pensiero? 

99. Guarda che molti sono i chiamati, e po- 
chi gli elelli, e che, se non vivrai con gran can- 
tela e sollecitudine, sarà più certa la tua perdi- 
zione, che la salute. 

100. Dovendo tu dolerti al tempo del rende- 
roi conti, per aver speso male il tempo nel ser- 
/ i 
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vizio di Dio, perchè ora non lo spendi ed impie- 
ghi in quel modo che vorresti averlo speso, ed 
impiegato al punto della tua morte. 


ESCLAMAZIONE AL SIGNORE 


Con la quale il Nostro S. Padre dà fine ai suoi 
Documenti. 


Signore Dio amator mio, se pur anco vi ri- 
cordate delle mie iniquità per non esaudire la 
mia orazione, fate meco, secondo la vostra vo- 
lontà, che questa voglio ancor io, ed esercita- 
te la vostra bontà je misericordia, ed in quella 
sarete conosciuto. Ma se state aspettando le mie 
opere, acciò per mezzo loro accettiate la mia 
orazione, datemele voi, o Signore, e sarete in 
me, e mandatemi quelle pene che vi piacerà 
accellare , e così si faccia.’ Che se non volete 
aspettare le mie opere , che cosa aspelltate , 0 
clementissimo Signore? Perchè dimorate ? Per- 
chè finalmente? Se ha da venire la grazia e 
la misericordia, che ricevo nel vostro Figliuolo, 
pigliate questa piccol moneta delle opere mie, 
poichè vi piace , e concedetemi questo bene, 
che anco questo voi lo volete. Chi potrà sfug- 
gire gl’infimi modi e termini, se voi, 0 mio 
Dio, non l’innalzate a voi in purità d’amore? 


FINE. 
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